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LO 

STAMPATORE 

LETTORI. ; 

OLTI Sonori dell'- 
j4caagnia Infenfàtadi 
Perugia mi hanno fat- 
to flambare fep arata- 
mente, alcuni Difcorfi del Sig. Le- 
andro c Bouarini gentil' huomo Peru- 
gino, & fOjper farebbe 'lM.cn do f of- 
fa godergli con fili fati sfattone, e più 
compitamente } gli ho raccolti tutti 
nel preferite volume 3 nelquale p an- 
corché io habbia mejfa buona } & ef- 
quifita diligenti accio che vfciffe co 
ogni correttone ( fi come pure aggior- 
ni addietro feci nello [lampare le Ri- 
me 



me dell' iftefiò ) con tutto ciò non è fid- 

to pofiibtle > che alcuni fochi errori 
non vi fiano trafior fifi$pme ordina- 
riamente fìiole auuenire in tutte le 
fiampe . ' Cjradifcano Munque le Si- 
gnorie V offre la mia buona volon* 
tà,& leggano i falli fecondo la cor- 
rei tione fatta nella rajfegna di efii 5 
auuer tendo fero , ch'alcuni altri er- 
rori leggieri. Come di punti, d accen- 
ti 9 di virgole , d Ortografia ,&d al- 
tre cofi minute , fi fono lafiiati per 
la più parte al dtfireto giudi ùo del- 
le SS. loro , alle quali bacio per fi- 
ne le mani . Di Perugia il di 2 o. 
di Maggio . 1 60 1 

t V TAi 
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TAVOLA DELLE 



PRO S E. 




DE L Tempo , iterpretando il 
{inetto del Signor Torcia*- 
to TaJJò 

Vecchio , &: alato Dio nato col Sole ♦ 



T>el Moto. 9 efiofitione del Sonetto 
del Signor Frane efio Coppetta 

Quefto, chel tedio, onde la vita e piena» 

Difior fi intorno, alla Vergogna . 
Oratione del Silentio opportuno . 
Di fi or fi delle Gemme. 
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AVTORI CITATI» 

i k * ■ 

O v SEGVITI NEL 

PRESENTE 

V O L V M E. 



A 



À. * Democrito . 

Lberto Magno. Dcmoftcnc. 

Alcflaiidro Afrodifeo. DioniGo Cartugiano 

Alcffarfdro Piccolounai. Diofcoride. 



Anaccarfi. 
Annibal Caro. 
Antimaco . 
Appolloaio Tianco. 
Archita. 
Anftofanc * 
Ariftotcle- 
Auicenna • 

Beda. 
Bembo • 
Biante. 
Boetio . 

C 

Camillo Leonardo. 
Catone • 
Catullo . 
Charete.. 



D. 



Dante . 
Perpetri* é 



E. 

Empedocle. 
S Epifanio . 
Epiterto. 
Efchilo . 

Eftatico Infcnfato» 
Euripide . 

F. 

Felice Figliucci . 
Filonide. 

Francfco Coppetta * 
Francefco Mercato. 
Francefco Petrarca. , 

' Giorgtó Agricola. 
Giouanni Clima. 
Monf. Giouanni della Cafa» 
Monf Giouanni Guidiccioni • 

Gio. Andrea deU'Anguillara 
Girolamo Amakco. 
& Gregorio . 

* HeraMtc. 

Hcr- 
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AVTORI CITATI* 

Hermolao . Propcrtio . 



* % 



Herodoro. , 
Horatio fiacco: 

1. 

S- Tacomo. 
S. Inodoro. 

L. 

Luigi Tati fi! lo • 
Ludouico Ariofto. 
Lucano . 
Lucretio, 

M. 

Microbio • 
Marciale . 

• 

Martiolo. 
Michele Mercato* 
Mufonio. 

N. 

"Meandro . 
Numeniò. 

O. 



Origene. 
Ouidio. 



Pf 



JPclbarto di Temcfuare. 
P:erio Valeriano» 
Pindaro. 
Platone. 
Plinio. 
Plutarco, 
Pitagora. 



Or- 
Quintiliano. 

R. 

Raimondo * 
Ritirato Infenfato. 
Rueuo. 

S, 

Salamene . 
Seneca • 

Seruio Sulpitio. 
Siho Italico. 
Simonidc. 
Socrate . 
Sofocle 
Solino. 
Statio . 

Stracco Inlcnfato. 

T. 

Temiftoclc. 
Terentio. 
Thcofrafto. 
Torquato Tallo. 
Trafitto Infcnfato. 

V. 

Valerio Mafsimo; 
Vergiho. 

X » 

Xenocratc. 

7 

Zenone. 



* 
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ERRORI OCCORSI 

NELLA STAMPA. 



Nella Lcttione del Tempo 



Sì convengono 
gli 



Facciata • 

/ _ 

<D gli bacia. 

1$ laffando 

ij. potiamo 

* 3 . per errato 

2+ tjfre 

3*. Euo 
3 *- con i Ut 
3^- produtto 
$s. per Dio 
44 non fanno 
47 empafi 
JJ. ambo duo 
SS. Dallas 3 



fi convengano, 
le bacio . 

lafctando , femp re cost m 
fofi tamo y & fempc così . ^ 
f erenato, 
sfere . 

tuo. 

co ilor y & cosi fempre. 
prodotto . 

per yn Dio. . 
non fanno. 

e*fap\ . • " 

amitduo . 

hiS' f eri Kf $ & così 

anche in moia altri luoghi delle Pro/e , 



Nella Lctrionc del Moro 
//. a tutu montato } tuUt mo 4 r atc . 

*$. tenenda ria 



16. 

zs. fpe'tte 
23. dtue 
2 6. hahbata 

3C. legge adrifsimamcntc 
4ù. noftao 

4L tnggegno 



terenda v/a , 
dobhtamo , & fempre così 
fpette. 

deè f & cos) fempre . 
h abbia . 

Icggìxdrtfsìmamcnte . 

nof/ro . " - ) ' 

ing grò . 

illufterifiìmo 1 
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4 %. ììlufferifiimo - -jtfonrìfsiMi,: 

43, Maftematect Mate*nattct . 

44 ptu mature più matura. 

KdrOùtióntf del Siierltio. 
7. deSmon'tcìc dtStmontde. 
i § dtue deCi & co fi fempre • 

/ p. me a btapno à me bufino . u 

«2#. che U lingua ? /fgg/ fen\a interogatione . 

Nel Difcótfo dd la Vergogna. . 
Cenniato Gennaio. 



4 



j 4. h vero Attorto fa 
27* fi conofeo) 
rifi e de* 

ay. ardeilSJio 

So. Kt*tHult 

3* Longevi per ignoti: 

37. Curfum 



ter breue cor/o . 
0 %cro vtttofa . 
fi cono/co- 

leggt non con la 'diuifione f ma 
con la chtufa della parente/! . 
àrde il <*/fo. 
Rutuli. 
longeej; tgnotis \ 
curfum . 



tv 



12. fra guelfi 
2j>. Pt'o/pert/o 
34. nuove Àfufè 
3^ cutus, 
. '41. fr oprata. 
43. celebrai nf s'une 
4f. Smeralda 
4>S. Soffofutt 
4$. cerulea 



Nel Difcorfo delle Gemme. 



fra qucftt. 
Propertto. % 
noue Mu/è . ( luoghi . 

leggi fenz^a y ttgoU ì come in pm 
ptopttia. 
Celebrati fsime . 
Smaragdis. 
fuppofutt. 
ccttula. 




Alcuni altri errori di meno importanza fi potranno emen* 
dare dalla difere cionc , & dall'accortezza de i Lettori » 
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Sl.LENT.iO 

OPPORTVNO 

Ò T 1 0 V. ^ DEL S 1 GT^O H_ 

LEANDRO BOVARINI 

Il Furiofo Academico Infenfctodi Perugia , fatta 
da effo nel paflaggio della Corte Papale 

per rVmbria. 

Alt lllujlrifi. , & Retterettdifi. Signor 
CARDINALE DI S A NT A CICILIA 




IN PER.VGI A , Per Vincentio Colom bara. ' i eo ? : 

con iìcenza ve S V P £k~ìoTf. 
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ALL'I LL VST RI SS- 

ET REVERENDISSIMO 

SIC MIO PADRONE, 

\ COLENDIS S, l M O, 

IL SIC. CARDINALE 

DI SANTA CICILIA. 

* r ' » 

LC VNI de gli A cademid 
Inferitati di Perugia , eoa 
lodatole emulinone fra 

r 

loro hanno prefo cura di 
fare imprimere certi Difo 
cord , che il Signore Leandro Bonari* 
ni academico noftro , ha x fatto in diucr* 
fi tempi nell'Academia ♦ Onde io , che 
Tempre hd tenuto non poco confo delle 

A a cole 
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1 . ' , 

cofe itie , ho procurato ( quali gareg? 
giando con gli altri ) di fare acquifto di 

- qualche parto dell'ingegno fuo ; 8c cG 
cndomi venuta all|e mani vn' Oratione, 
che per comandamento deli' lUuftrilsi» 
mo,& Reuerendifsimo Signor Cardi* 
naie Sauello di fe« me. egli fece nel pai* 

' ^gg*° ^ cua Corte Papale per 1* Vm* 
bria , quando la Santità di N* S* torno 
di Ferrara 5 mi e venuto in penfìero , per 
fa feruitu, eh' io fò , che l'Autore ha con 
V« S* llluftrmima , cV per cflere io mol* 
to (èruitore dell' llluftrifl. Signor Conte 
Honorato Vifconti (uó Nipote , che s* 
habbia da riparare fotto la protettione 
di lei, acciò che maggiormente ne veri/ 
ga honorato detto Sig* Leandro , 6C 
che con quefta occafione a me s'apra la 
ilrada di moftrar qualche fegno di few 
vini con V» S t llluftrisfìma , la quale 
\ fupplico a degnarli d'accettare nella pie* 
ciolezza di quefto dono la grandezza, 
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cV della dfuotione dell'Autor* verfoi 

molti menti di quella , 8C del defiderio 
mio ardenti fsimo di farmele feruitore « 
Et per fine con ogni riuerenza le ba# 
ciò le mani ♦ Di Perugia li 2 $♦ di 
Marzo» 160^ 



D. V. S. lluflrìJfV Rciicrendìf 



1 1 



. v 



humilijf. ér deuotijf. Serultm l 
Diomede de gli Oddi , *icadcmieo inferi 

» 

4 3 
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"Il 



SILENTrO OPPORTVNO 

•ORATI ONE 

■ ■ 

DEL SIGN. LEANDRO SOFARlNll 
11 Furio/i Academico In fot fato, 

Fatta da lui nel Paflaggio della Cbrte Papale 
1 ' % - per lVmbria, 

Sotto il Reggimento dell' Uluftrifsima.ac Reuereadiffims 
Sig. CARDINALE SAVELLO di fe. me. 
gii Legato di Perugia. 

VEL detto di Xenocrate, ò puf 
j[j di Simonide , come altri voglio- 
no , che non hebbe mai penti- 
mento di tacer e, md fu ben tal 
volta pentito di hauer parlato y 
m* mftgnaua , lllujlrifl: Prenci- 
fi y che la Re al prejen%a voSìra io non dotte/si 
con altro , che con r inerente pen/tero, con inter- 
no a fato , ejr con opre taciturne riuerire , am- 
mirare ,& jeruire . Et ben voleua io in que/h 
tempo ejjer delle Gru imitatore ^onde è firmata 
ia generale infegna dtlt Academm noHra In/én- 

•d 4 f*ta\ 

- » 
é 
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s DEL SILENTIO 

fatarle quali come che con lingua fìrepttofh, & 
crocitante vadano taf bora gracchiando , To- 
rreggiando per l'aria , empiedo di noia > & te- 
ilio coloro y /opra i quali paJjano\ così me tre fan- 
Mpajfaggto fopra il monte Tauro >ch*è grande- 
mente copio fo d 9 Aquile Regine de gii Vcellt ) ac- 
ciò che da effe non riportino pena degna del con- 
fuso lor cinguettare) s'ingegnano di notte volar 
tacitamente ( come hanno offeruato i Naturali) 
portando nel roflro vna picchia pietra , perche ] 
fia della garrula ^ & fa (ì idi o/a voce ritegno; Co* 
/$ io nòn Gru di quelle , che s'inalbano foura il 
monte Tauro che foruolando i mari, &tra* 
pacando prouincie, (jr regioni lontani fsime fi 
fanno cono/cere da tutti ; ma di quelle , che han- 
no tarpati i vanni \ & che fono di pouere piume 
vejlite , mentre mi fio incognito > qua fi rinchtu* 
fi ,& confinato dalle mie deboli forze in que* 
Ho nofiro Colle y ben nel pàjfaggio > che fanno hot 
di quà tante AuguHifsimé Aquile portaua meco 
la pietra deWhumilta^ che mi vietaua il parlar 
neW dead ernia in tanta frequenta di P er fon ag- 
gi ^ & di huomini in tutte le fetenze emditif 
tifsimi j bacandomi filo protrato in terra con 
' vn dinoto [denti 9 non meno il Sommo PASTO RÈ 

adorare 

■ 

> 
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opportvno; 9 

adorare % eh e voi altri llluUrifsimi Precipi pafZ 
(arido inchinare. OH a voi, llluHrifsimo Sa~ 
nello* prudentifsimo Legato di quefìa Prouin- 
eia, che con fomma pietà, & prouidentia goucr- 
nate felicifsimamente i Popoli , & quefla Città , 
{jr ÌAcadcmia noflra reggete , perche più tofìe 
hauete voluto fauorir mède'vofiri comàdamen- 
ti> che tanti altri più degni >& àm e di grate 
lunga fuperiori 1 Vi fono pur di quelli per felicità 
d ingegno , & per varietà di dottrine , che da gli 
Antichi poco s allontanano , & agguagliano an- 
che i primi deW età noflra . Ma ben foucrcbia- 



mente temerario fon 1 io , che contra ogni douere 
ardi/co andare inueftigmdo , & ponderando i 
pen fieri di cosi giuditiofo,& f a gg t0 Prenci pèujt 
cui debbo femvlicemente, & con ogni prontez- 
za obedire in guìfa di buon feruo , che con gli 
occhi chiufi prende ogniimprefa a* cenni del fuo 
Signore ; douedo io Himar fempre , che che ne fe~ 
gua, certo no poco h onore in ogni tempo a me do~ 
uere apportare vna pronta , & veloce obedien- 
za . Farò proua dunque ; già che di non parla~ 
re hauea pcnfato^Ce mi tacere io /apro formar 
parole y & fe in effe potrò mai la taciturnità op- 
portuna di/coprire. Fra tanto piaccia al Cielo, 

(ÌT alle 



» 
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so DEL SI LE NT IO 

& alle vo/he btnignifstme flette , che quella pie* 
tra dell' hurntltk mta , per co fa da i comàdamen* 
ti dell 9 llufir/fiimo Legato noftro, mandi fuord 
(qua fi in virtù di potente focile) qualche fi ceto* 
la [ci nulla , che non fi a in tutto coperta da i rag* 
gi dtlNlluftrifsima voftra prefenza. 

Fra le piti bt Ile , & più lodeuoli parti, & qua* 
litiche, qua fi He Ile iti Vnincrfo, apportano alt s 
huomo splendore giouatheto, la virtù prin- 
cipalmente dd'Coportuno Sileni io deue fìimar(i % 
cjr hauerfi in pregi o^per ciò che efiendo il par* 
lare, come tutte £ altre h umane operai ioni , dato 
ali huemo dalla Prouida, & benigna madri No* 
tura (doàfne che, quando huopo fo(fe,o per al* 
cuna co fa confeguire a fuo prò col mcz,o di quel- 
lo, fi pure per vulità, & cvmmodo de gli amici, 
h À* altri a lui con qual fi voglia vincolo con* 
gionti,h vero per di/cacciare y o fchifare qual* 
che foprauegnente male , certamente qualhora 
svno, o % ambi duo di quefìi fini fi Sottraggono, 
non folo il parlare non è degno di lode, ma bta* 
fmeucle ancora deue efière giudicato* Non al* 
t rimete auuiene, Signori Afe o Ita tori, nel parla* 
re , quando non fa me H ieri, che nel prender ctbo % 
£ Liuanda > b nfofo 9 le quali cofe non pure non 

t s giouano 
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g$ ottano , quando la Natura non l'appetifct^é* 
il bi fogno non le richiede ,ma et infermità , & 
talbor di morie fono cagione* Et quando an- 
che tal touina il fouerchio parlare alt huomo 
non arrecale , chi può almeno negare , che U 
Mente^fra tanti anfratti ,(fr fra tanti Uberi n^ 
ti y quafì vergine donzella nel più fecreto , & 
nafcoflo re ceffo enfio dna , & dall' ingiurie , & 
infulti de malu agi , & injidiofi violatori ac- 
curata col meT^o delle parole, quafì differrado tut- 
te le porte , et ogni fccureTga da se medefima fi 
fritta y cr aprendo volot ari amente ti paffo a gli 
inimici, di lor fi forvile, & abbomineuole preda\ 
& donde credete voi , Signori che n afe ano tan- 
te liti, & controuerfie\onde tante contentioni 3 
ér intmtcitie y fe no dal fouerchio Variar e\ Per 
le parole finte, (jr dal vero dt fior danti, pero no* 
pur fouerchie , ma danno fe di Sinone prouo l'A- s 
fi a y & prima T rota la guerra , & gli incendi \ 
perdendo tnvn tempo tutte le facoltà Regali, & 
rimanendo e fifa con tutti gli h abitatori fuoi ar~ 
fa y & di fi rutta . Taccio, che le parole d* Eu an- 
drò accefero la guerra nel Latio , & infiniti al- 
tri effempi , che voi mede fimi , che l'antiche, & 
moderne carte di me più lenente andate nuoU 

gtnd* 

- 
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i 2 DEL SILENZIO 

gendo , vi rammenterete, Qucfto ne fignificì 
quel Santo Scrittore, che dt(fe. Nifi continue- 
rà linguam mala tibi contingente Et vn altro 
Sint tua verba pauca. Come ancora charete vo- 
lendo r tirar gli h uomini dal fonerchio parlare 
dijfe ivfiv cioiint is\ ^«fl^anfov . £)ua(tvo- 
leffe dire , c he del foco parlare non fi corre pe* 
ticolo y ch'altri giimai poffa tffèr riprefo : Et 
nel vero chi bene , & attentamente confiderà 
quante circo Hanze di luogo , di tempo , di qua- 
lità di per Jone , di varietà di (oggetti , di for* 
me ,& maniere di parlare (i richiedono , per fa* 
re y che ti ragionamento d'ogni hi a fimo fia Un- 
tino )g**B marautglia ì % come già mai /nodi U 
lingua (jr la [doglia alle parole: oltre che que- 
lle iftejfe circoftanze da me annouerate varian- 
do fi qua fi ogni momento, eh $ fia già mai si «r« 
dito y an^i dtrbs? /ciocco y& temerario, che di 
tutte hauer giù fi a mi fura, & come figli am dU 
te con la bilancia librarle % ($r poderarle fi van- 
ti ? Et pure il Prencipe de t Ftlofofi ci infegna % 
che dal mancamento di vna qualftuoglta mini . 
ma circoli anza thumane operationi vitiofe di- 
vengono \ri chiede do fi alla buona operatione, che 
tutu le pam di lei fiano intere , & perfette . 

Quindi 

* » £ 
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Quindi per auuentura Plutarco ft mojfe a dtre^ 
che non poca parte di virtù era nelthuomo U 
continenza dtl parlare, & U taciturnità ; rìr ac 
cortamente Seneca per l iti e (fa cagione dtceua, 
che meglio era aWhuomo vfar t orecchie, che la 
lingua , il chevien con firmato ancora da quel 
detto di R tante ÀaÀtf o AÌ>« , che altro non ci co- 
moda , rheH poco parlare . Et in vero negar non 
ft pub da alcuno , che habbia la mente fa»a,che 
•uia più fecttro è ti ragionar poco , che il moli?* 
f crciochc , altra che ciò dice il Sauio In multi- 
loquio non decric peccatum; tenenio per cer- 
to non poter fi fe non di rado parlar fenza col- 
pa-, s'aggiunge a tutto queflo, che anuenga che 
ti parlare fia buono, & nece(fario,cr m tutte le 
fue parti intero, é' perfetto-, può no dime no (mer- 
cè la deprauata , & corrotta natura dell' h uomo 
per lo peccato) quello, che per fe (leffo è buono ef- 
ftr malamente tntefo , ejr apparire , & efere li- 
malo da chi l'afcolta noi folo inetto , ma ctian> 
dio malvagio , & danno/o : cos'i vergiamo , che 
non pure i lunghi ragionamenti, ma anco i pe- 
riodi,anpiep,tr/ide gli (ìefsi periodi, dico più, 
gli mei fi, le parole, & le fillabe generano in di- 
uerfe per/one diuerfamente inteft , diucr fi/fimi 

concetti, 
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i 4 DEL SILENTIO 

concetti^ dalfentimeto del dicitore lontani fi 
fimi . Cosi talhor parimente auuiene , c he di* 
uerfì terreni vna itte(fa (emente rivenendo nel 
fuo fieno vn'iflejfa coltura, iq vno il fimtlc 
fi produce con molta vfura,(jr frutto, nelf altro 
tralignando ilfeme con molta perdita dell 1 Agri- 
coltore in vece talhor di grano ti loglio fi mie* 
tc\é* (ìmilmente ancora d'vn mede fimo fiore V 
Ape il mele,(jr ti m.Anagìo ragno tragge vene- 
ti o. Jguefìo periglio ben contemplando Pitago* 1 
ta molto s % affaticò , benché egli fofje ornai ifii» 
mo dicitore , d infe^nare altrui ptu to>to il ta* 
cere, chtl parlar e\ pofcia che neffuno huomo pub 
efifer prudente nel d tre y che nd tacere patiente 
non fta. Et /' tttefjo Pitagora in tanto fi legge 
bauere hauto in odio il lungo ragionare , che mi- 
nor male giudico faune taf e pazzamente le pie* 
tre per P aria , che gtttare indarno le parole . 
Ma o mente de vii huomìni cieca , dr inferma* 
che non pure da mondani , & dtuini filo/o fi 
punto guidar non ti la/ci , ma , ch'i peggio ? alla 
Magione ornatamente contratti, & p^r^mtlle^ 
(jr mille indubitate proue tra/portata dalla in* 
gorda voglia , & dall' inuecchtato habito detta 
male aue^za lingua j quaft naue da mal guida* 

to ti* 
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U tìmone\ a fecura rouina , & indubitato peri- 
glio volontariamente non pur corri , ma voli 
precipitofifi ima . Co si veggiamo il più dJle voi- 
* te tanta prontezza dì perfine vili , & ignora*- 
i ti al ragionare di chi che fia , onde posano pren» 
1 àere occafìone di parlare , che prima che lafcia- 
revn detto, il quale purevn poco fac^to^é* pun- 
gente paia^ più tosto fi contenteranno perder \ co* 
me fi dice )F amico* od altra co fa maggiore , Ce 
fur vi è coCa al Mo^do , che alPamicitìa po(ft 
i anteporfi* O ignoranza^ o tracotanza^ ntghit- 
| tofitk (per cosi dire ) de gli humanì^ntelUtti • 
l JBen chiaramente n'addita Pv filiti d i tacere 
I opportunamente chiaro raggio di ragione , che 
•v inamente ne feopre^ come il parlare dJle co fi 
. prefenti per lo più è fouerchio , douendo quelle 
I più tojlo con gli occhi , che con P orecchie e (fere 
imprefe : le future poi per /' incertezza loro, & 
per la variatione y che pub cadere nelle cagioni 
delle co/e auuenire y neJfuno^ a cui da fourano in* 
creato lume di profetico fpirito Uberai dono no 
fia fiato fatto ^mai di ragionare ardir do ur ebbe. 
Ma chi è fra noi nuouo T emiHocle , ò Lucullo , 
che di tanta memoria ft vanti , che fènza vr- 
tar nella mezogna delle cofe pacate fidatamene 

j \ * ' Digitized by Google 



it DEL SILENTIO 

te, & cerne apunto fono [ucci dutc pàffa raccon- 
tare \ É diffìcile , è pericolo fa , è fopra Ih umane 
forze , A [coltami , l'arte della vera, intera per- 
fetta , & ** nejfttna parte finta, & mancheuoU 
narratone. Stringa fi pur la mano al petto, ri- 
entri col pen fiero dentro * fe fteffò, ch'i per aucn* 
tura il contrario trede\ & dato bando ad ogni 
Jlemprato affetto.) che può qttaF Euro, ò Noto vol- 
ger (offopra, & turbar la mente sì , che'l vero 
non (cerna, trotter i non meno efferft allontana- 
to dalla vera noti ti a , che l'Artico polo dall'al- 
tro k lui oppoflo fi di (giunga . fior non patendo 
voi (icuramente parlar delle co/e future \ey del- 
le pre (enti non douendo foner chi amente ragia* 
mare \ & di rado, & con molta circo fpettione , 
<£* bremtà delle paffute , meglio farà per attener* 
fi al ficuro vfare in tutti i tempi, in tutti iluo* 
ghi, in tutte le co(e , & con ogni (orte di perfi- 
ne opportuno (tlentio : il che non pure Epitetto 
f lofi fi, ma anche Demo tiene di parole abondaru 
ttfsimo tal'hora fi sforzo moffo dalla for%a del- 
la verità, per fuadere a gli Atenieft:& Xenoera* 
te per facilitarfi il filentto di ciafinn giorno a 
aè mede (imo determinaua vna parte per tacere \ 
tornando con Pitagora , che gi amai non fi do* 

uejjè 
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tteffe rompere il fdentio>fe non quando chiari* 
mente appariffe efpr più fruttuofo il parlare. 
Ma chi pub afsicurarci di cotal {rutto ? pofcis 
che ^ dipendendo efjo dalla voluntk^ & giuditio 
dt quelli^ che afcoltano ; i quali per tffer talhora* 
h ignoranti , fi the non intendono, ò pur troppo 
dotti) onde hanno in di Spregio, b pur finalmente 
inutdtofi, & maleuolt , fi che ogni co fa interpre- 
tano in fìntjiro fenfo >par che ne ffgua^the dira**- 
do, o non mai fi poffa dalle parole gtou^meto fpe- 
rare\ che ,fe per auentuta bencuoh faranno gli 
vdttori) per naturale lor propenfione^ & non per 
le no fi re parole , a farci benefit io con ogni cenno 
faranno mofsì^ fenica altre no fi re voci . Et quan- 
do tutto ciò vero non fofft 5 come è verifstmo , 
quejìo folo à vi ua forza ci dourehbe affrenar l* 
lingua , & chiudere qua fi afatto la bocca , che il 
-parlare rozamente , & alcuna cultura , 
fcegltmento di parole , come per lo più neceffa- 
riamente alimene alla maggior parte de gli hua~ 
mini 9 apporta noia , a/lontana gli animi de gli 
nf coltami dal ragionamento , fianca il corpo y & 
fa concepire odio in vece di beneuolenza ver fi 
il dicitore . Et quinci forfè l 1 emulo di Demo- 
Jlene lafcib fritto y che più ufo Vhuomo fi do- 

B tircbb 
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*8 DEL SILENTIO 

mrebfa morder la lingua , che parlar mai ferita 
necefsita. Nè fia qui alcuno , che mi dica, che 
meli* parlando elegantemente , tir qua fi tt (fendo 
àngui fa dt fiori le parole in tante ghirlande* co* 
tanfo artifitio , ér ornamento compongono i ra* 
giovamenti loro * che a viua /orza penetrano 
snche gli antmi indurati oUinatt , renden- 
dogli molli r & fiegbeuoli ad ogni lorde fio; per 
cbeàquefio ri (pondo , che rare volti fi trouano fi? 
mi li buomini, & perìjJ quefli foli quando v# 
concorre/fero in loro f altre molte circo fi aze ,cbt 
fanno buono il ragionamento ift doutcbhi conce» 
dere il parlari* Et io in ve romanamente mi 
merauiglio ) cb' iffèndo tante Leggi fc rute coa- 
tta i malfattori , non i/e ne fia pttr vna in tut- 
ti i corpi Ciudi) & Canonie i y ebe la fciocché7 s za % 
tozezza^ <jr impertinenza dei ragionarne ti vicr 
*$>& con f ef tlio % fenon con ia morte pnnifea . 
& for%a lUuflrifsimi signori * che ciafcun ragto* 
n amento o fia dt co/e vtlt y & di neffun momen- 
to y odi grandi y (jr importanttfsime , o fin alme nr 
te di mediocri , & ordinarie : t vdir le cofevtli 

Apporta noia y& è gran perdimento di tempo 9 
t cui già dijfe quel Sauio . Nulla maior tempori* 
nauntilfentir ragionar di coje grandi fgram 
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f erigilo j no pur di chi ne ragiona, come ciafcu* 
di voi confedera, ma ancora di chi aCcolta : & m 
ultimo dille co/e mediocri , chi negherà per conu 
feruare il decoro mediocremente douer/ene ra+ 
gionare ? Ma mentre io mi affatico persuadere À 
voi il fileni io , & F opportuna taciturnità * ben 
mi zuueggio, che male ciò far fi può con le pa; 
role, per non incontrare in quei mede (imi /cogli* 
eh' * i nauiganti di que/ìo pelago io vado feopren* 
do : onde, per non /are diuer/amente da quello , 
the far (oghono i buoni fonatori , conofeend* 
dopo l 9 hauer lungamente fonato , che qualche 
corda dell 9 ifìr omento all< Mando fi difeorda dall' 
altre ; o vanno tathora nel mezo del fuono ri* 
temprando le cor de, & riunendo i tuoni *b pure 
il cor fo della di (cordante armonia vanno tronca* 
do, & abbreuiando ; così io, temendo che di Ile tri 
corde di quefio mio ragionamento y cioè la men- 
te , la voce i cr la co fa, di cui (i ragiona , non (ìan§ 
diuenute di feor danti, & in particolare il roco 
della voce,& la mala compost ione delle mem- 
bra non di (cordino fra loro , & apportino tedio, 
& noia à voi , à me bia(mo , & vergogna \ fi ime 
che non (ara errore trocare in parte qnefta mia 
Oratione , & auuicinarfi alla meta di qucHo cor* 

M * fo. 
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fò . Et ecco eh' io pongo fine alle proue , & foli 
paffo breuifsìmameute d fare quafivna toccata 
delle lodi della taciturnità . Ala qual maggior 
lode può immaginar fi, eh e Pifferi il Siletiofta- 
toptoprio di Soc rat e, di Pitagora , di Democri- 
to , drdi tanti alt ti filofofì Uafciando da parte 
tra' infinito ftuolo d h uomini , non pure amatori 
dell'human a fapientia,mà poffèffori della dtuì- 
n*\che> (juafi fuggendo il confort io delle genti r 
fido per ifchifare P occaftone del parlare >fomma* 
menti il Silentio com vendano, rjr effiltano i mi 
che dico io de gli hnomìni* gPiBefsi /piriti ce- 
lefìi, come creature più pure , (jr perfette , & da 
igni vnione di materia caduca , & fi*U ficp*-> 
■ rati) non viuono tfsi in conti nouo filentio delh 
voce ,v fèndo filo la contemplatione > in cui ogni 
Uro beatitudine è ripofìa ? anzi Pitteffo iddio y 
th'è norma , regola , & mi fura d ogni imagina- 
bile eccellenza non ha voce fe non interiore, cui v 
dourehhe imitare ognihuomo , vfaiido pià tosio 
t intelletto, che la lingua ìtiHeffo ijlrumetodel 
ragionare , con tanti argini fortificato ne dimo* 
Sra j Signori, quanto debba diffìcilmente tndur* 
fi P huomo à mandar fuori le parole fi come 
gran gttfigo meriterebbe pel fiottatole he effendi 
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foflo alla c Hit odi a d 'vna fortézza vfctjje juol ' 
7 a fenza e (Iremo hi fogno del luogo, a lui dato m 
guardia , così gran pena meritano quelle parole 9 
che fenz>a opportuna necefsità e [cono fuori del* 
la bocca \& ali incontro gran lode merita colui, 
che quelle parcamente adopera . o x bellezza , ò 
vaghezza , òfpledore dall'opportuno òilentio,po- 
feia che etiandio gF ignoranti si fattamente fi 
rifplendereyche non p/u riluce nel {auto, & nel 
dotto la fapientia^cr la dottrina\onde /a^ta* 
mente dtjje colui , Stultus fi caceat Sapiens videa- 
tur . Quinci Zenone Jiotco per hauere offerita* 
to il filentio a quel cornuto in Athene fu tanti 
ammirato yé* lodato da gli Ambajctatori d An- 
tigone: & quinci quella taciturna donna A the* 
niefe chiamata Lionia merito 1 , che le fife driz- 
zata vna Lione fft di bron%o fenza lingua . Et 
perche credete voi , che gli Antichi jingefero 
Harpocrate Dio della taciturnità , fe non perche 
crede uano il Stlentio effe re vna co fa diurna? Et 
i Preci pi antichi moderni perche tanto han- 
ne pregiato , £r pregiano le mutule , & immobi- 
li (tatuerà* fanno altresì poco conto delle Ha- 
tue mobili, & parlanti , fe non per che giudica- 
no ejjer di gran Unga migliore ti filenùo , cka * 

\ 
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le parole* firii Poeti h anno ammiratoti fHentio, 
tutto ch % eglino fi 'anodi parole fiudiotìpmi. £xi* 
mia tfk virtus prxftare iHentia rebus, diffe quel 
fot ta* ht gli oratori pet la (onere hi* copta dei» 
le paride futono prima da i Lacedemoni , & dà 
1 bitor) e nella fua H^puhltca ,(jr finalmente dal 
itnato dd mondo, (dico l antica Republic*- di 
Momant ) qua fi pwnitivfijfima , (jr cotagiofa pe* 
fie dt facciati. Fi che più, /e ti parlare è ìtafo 
, tal volta à gli hu mini occaso ne di mouerguer* 
ra alt alt tf Simo Die ? che per frenare cosi pazzo 
orgoglio non trouo x più opportuno rimedio , che y 
ef fondendo le lingue ,fare in modo , che gli edi- 
ficatori dell* altissima Torre fmarrtfiero ti prò* 
frto fenttmento dtllt a loro prima notifsime pa* 
r ole, per dimostrare, eh 9 a temprare l'altererà* 
fjt l human a temerità non fia co fa, che più va» 
gira > che feffere fcar/o, (jr auaro di paroU . il 
Silt ntio y Signori , è ornamento della gioventù > 
decoro del? ita virile ^& modtran za della gar- 
rula fenile loquacità . Chi fece così grato ,&ac- ' 
tetto al fommo Monarca colui , che portando ru- 
mi da veflejt facco , (jr cinge do la corda dtfprcz* 
zc % femprele ricchezze ^(jr gli h onori del mon- 
JAtlòilentio. Chi fece cofìante^cjr forte il pa- 
tte n tifi imo 

I 
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lienttfsimo Job , onde mitilo d'effct lodato a a I/o, 
bocca dell' iti effo Dio > che in tanti dolori no* 
haueffe prorotto in parola di lamento? il silen* 
fio. Chi infegno a quella gran profttcjfa Anna 
di e/pugnare il forti fsimo Dio /enza paroL ? il 
Si leni io. O y Silenti 0,0 Sileni io lodato , & com- 
mendalo da Dio,dr però degno d'effe feguito^ 
bramato, dr ammirato da tutti gli h uomini fag» 
gì y & prudenti. Ma perche , fi io volefsi le lo- 
di >& le virtù del? opportuno filentio andar /?- 
guitando , fiancherei troppo lungamente l'orec- 
chie vofire 9 & abbufirei la voHra corte (e y Jr 
benigna alt emione: ecco che io , acciò che le 
far ole non fi vantino^ che per lodare ti Silentio % 
di effe mi faccia più lungamente me ft ieri , la* 
fetido la taciturnità folto la protei itone ddvo- 
firo non mai à baUanza lodato ^ efficace, é*vir- 
tuo/o fdentio y quì chiudo il mio ragionare: con 
tacita esagerano ne dtlla mente \ che tante , & 
tante lodi y che fono qua fi infinite, lequali s % at* 
tribuifcono alt eloquenza fono più proprie , & 
prime della taciturnità ^che del parlare ornato 
de gli Oratori , poi che etaltrode non denuano 9 
che dall' h^uer prima imparato à tacere^ & for- 
mar nettammo qiul^chc nett opportune occafto* 

ni è 
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i»/ è dà dirfi. Et qui si mandimi io gii per/bai 
fi-, che d'ogni elefanti , ejr facondo parlare fa 
pia più eccellente, ejr fìcura vna prudente , & 
fargia taciturnità, mi gioua credere , che pluvi 
fa in grado , Signori lllujlrifiimi , & voi\che 
mi fenttte, che del fauor (ingoiare, che fatto hog- 1 
g i mi battete in afe oliarmi , io più toflo con gra- 
to fikntio ,ihc con importune parole vi nngra* 
ti/ tficurti the metto meglio i bene ftif fico rifer- 
ii ano nel te foro della memoria tacendo , che ra- 
gio> ando\mafsimamente chea me, come In [en- 
fato più e cenuetitude il tacere, che il parlare, 
poi cke y come dtfj'e Seneca , cfo ne gì' in fen fati può 
effer parte di fapientia . Oltra eh* è pur troppo 
vero quello , che i migliòri de i latini hanno Ui 

/ciato fc ritto , che ti tacere è vna forte dà 
- ■ oJftruon%a,é pero vengo io horA g*. 
x.-. : -, tHtofifitmi Heroi * tacermi con 
voi, che qua fi Numi Cele [ti 
v . * * *jferu0.,& con me ffeffi, •• 
v,- ; » * {ke feno Infenfato 

parimente mi 
taccio* 

IL f 1 N £< 
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LETTIONE 

■ 

DEL SIGNOR LEANDRO B0VAR1N1, 
Il Furio fi Academico Infenfuto , 

Recicatada lui publtcamcnte neirAcade»miadcgli Infcnfati 

il di x ? • di Aprile, idot. 

. ^ponendo il Sonetto del Signor FRANCESCO Coppetta % 

Queflo che'I tedio ,oade la vita i piena. 

AH'Illufiriff.' & Reuerendtjf. Signor 
CARDINALE BEVILACQ VA 

Legato dì l J erug/a. 




IN TER VGI A, Per Vincentio Colombara. iroj. 
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ALL' ILL VSTRISS 

ET REVERENDISSIMO 

S1G. MIO PADRONE 

COLENDISSIMO»; 
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IL SIC. CARDINALE 

BEriLACgVJ* LEGATO 

0/ FEROCIA. 

* 

i - » v 

A dot ci fs ima armonia, che 
nacque dal Moto del Si* 
gnor Leandro Bouarini , 
nei dottifsimi Cuoi difcorfi 
a gli Academici Iniènfati , 
in virtd di V» S* UluftriflZ recd si* com* 
pito piacere, che fi accelero pid volte a* 
nfentr loj ma furono impediti dalla mo« 

A z defila > 
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deftia fingolare de! Mótof e, il quale? per 
qualche tempo con ogni (uà iorza ha' 
cercato d'occultare, & fòpprimere i ve* 
lociisimi giri della Tua eloquenza ♦ lo Co* 

10 (fiami lecito il vantodi si honefta, 8C 
vtije ìmpre(à )con mille preghi ho hau* 
uto forza d'appagare gVani mi generofi 
di tanti , che l'hanno bramato, poi che 

11 Signor Leadro s'e mollo a difeioglie* 
re il ilio celebratiisimo Moto, Se com? 
piacermi di liberarlo da tanti rilpettofì 
legami , 5C fare che a' iuo piacere ie ne 
feorra al colpetto de gli huomini ♦ Per 
colmare poi la iòdisfatione ^ll'anuno 
mio , 8c la proportione dell'opera, noti 
mi refta altro , Ce non pregare V* S, ih 
luftrifoima , che fi degni ( effendo ella 
fòurano producitqre , 8c quafi primo 
Mobile de gli effetti, & de i riuolgimen* 
ti ingegnoft degli Inferiteti ) di reggere 
qùefto nobilifs imo Moto in pubhco , lì 

* com2 



come con fi indurire maniera ha' fatto 

in priuato : Se Ci come ella è potenti fsi* 
ma a dargli vigore eterno , così io eter* 
namente girerò con elio lui obligatifsi* 
mo a V* S* llluftnTsima , alla quale pre* 
oando da Dio il colmo delle felicita , hm 
milifsimamente fo riuerenza ♦ Di Pe* 
rugia il di 3 o ♦ di Gennaio ,1603* 



D* V* % Illuftrifl; Se Reuerendifl: 
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Humìlijf & Deuctif. Ser nitore 

Ginltmo Vidonì Acade mie* Infcnftt$ 
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DEL MOTO, 

LETTIONE 



» 




DE,L SIGNOR LEANDRO 

B O V JL R IN /, 

> 

•v . * 

11 Furrofo Acaclemico Infcniàco. 

- » - - ..... 

£ E Pittagora^ Archita , Platone] 
ér molti altri antichi filofofz 
hanno creduto effire armonie* 
il mouimento de 9 Cieli ^ eh 9 è la 
materia dei T empo > onde poi 
di jjc quel foeta. 
Si raggirari con Tuono acuto , e grauc • 
non fari fionueneuole yllluìlrisfmo , & Rencrt*> 
disfimo Signor Cardinale 9 Eccellentisfimo Signor 
JPrencipe Aldobrandino , Reutrcndisfimi Monfir 
gnor i,lllu!fris fimo Prencipe Archinfenfato «, & 
nobilissimi SS. Afioltatori , che io , per confor- 
marmi al {oggetto delle parole mie , ch'i vera- 
mente alto , & fittile, vada i miei ragiona* 
menti appoggiando d qualche componimento di 

4 4 foejia, 
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Toefia, il quale con la propri* armoni a, & con 
la dolceT^a de numeri pofja temprare in vai U 
noia y che dal mio roT^o dire ne rifultaffe. Et 
terche nell'altro ragionamento , ch'io feci del 
Tempo , per la breuita di efjb fui forzato à paf- 
far\con ftlentio quanto mi contieni uà dire del 
, Moutmento , hora che per obedire alla Ragione , 
alla quale gli lnfenfati hanno giurato obedien- 
%a , Cer che per - accomodarmi alle voglie altrui \ 
fon coftretto di nuotto a parlare in quello luogo 
Mia pnfenza voUr>a, non voglio et altra co fa di- 
feorrere >che del Moto , fogge tto proprio , & ma- 
teria del Tempo, ti quale, come che in ragionar 
con voi poffa à me hoggi effere vn vergognofò 
regia ro dell'imoerfettioni, & del dire , & del 
Japere,fara non di meno da voi gradito , come 
f oggetto n ùbtli s fimo y per effe re egli ne i vojlri 
ingegni pellegrini inuentore , dr produttore di 
mille efjercity lodeuoli , & di molti h àbiti vir- 
tuofì. Dt quefio mi porge occafìone vn fonetto 
leggiadrisfimo del no (Irò Sigor Coppetta , il qua* 
le con la dolce zJ^a fua $9 % che darà gufìofo , & 
piaceuole condimento al mio parlare. Ne fi per* 
fitada alcuno, ch'il fenttre vn difeorfo poetico* 
o che h abbi a qualche fondamento nella Poe fin 

non 
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non conuenga à quegli huomtni , che per qual- 
che eminente virtu\o fotirana dignità fono più 
de gli altri maefteuoliycome fi credono certi ri- 
gidi , & federi cenfori del fecol d'hoggi \ per ; 
che fe bene Platone efclttfe dalli fua Jiepublica i 
Poeti ', no pero dannò la Poefia , ma volle ripren- 
der coloro, che non fipeuano bene, vfarla^ ejr che 
à gli Dei co/è difdicettoli afcriuenano , onde no 
fapendola volgar gete cauarne [entimemi mo- 
rali , foteu ano effère di qualche danno cagione*, 
ma ne i libri, cti 'egli la feto ferini delle Leggi pu- 
re introduce nelle Città i Poeti a cantar le lodi 
a gli Dei , che poi (olirà che anche in altri luo- 
ghi gli loda ) furono chiamati da effo Padri , & 
Duci de i flofofi, e fendo la prima filo fo fi a da i 
Poemi venuta , perche la Poefta , oltra che appor- , 
ta diletto , dr recrea ti one , leua la mente dalle 
cofe vili, & alle cele/ìi, ó~ dittine l'inalba . £>uin* 
di fi legge in molti fc nitori, che col canto i Gen- 
tili plac auano anche l'ira de gli Dei. Quindi 
col canto d'Orfeo , che tiraua a si le felue ,i mon- 
ti , le fere , & tacque , vollero gli antichi mof- 
trare la forz.a della Poefta , & dell'armonie* 
Eloqueza, della quale accorto fi Socrate , fi diéde 
fot allo /Indio di quella , & nctfttà /ernie ap- 

prefe 
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fre fi anche il modo di monete il plettro, & ài 
fonar la lira . Quindi Ligurgo il legislatore fli- 
rtò buona vnione all'atte della militia la facol- ' 
tk del cantate, dicendo fri l'altre ragioni, che 
F armoni a, e f l canto e cagione , che con più fa* 
àliti fi fipp orfano i trauagli mondani, & l'hu- 
mane fatiche. Quindi con la proportione del 
tempo della Mufica , & de i numeri della Poe* 
fia, che pur canto vien detto, fi può imparare 
di mi furar bene il tempo y ér di fpen farlo nelle 
noftre anioni in maniera , che ne rifiliti dolce* 
ér perfetta armonia . Et per che il T empo, ch'i 
qua fi la materia propostami, non richiede , ch % it. 
metta al prefinte in campo Ip ragioni a fauote 
della Poejìa comoBrare quato pano degni di bia fi 
mo quegli homini firupulofi, che fi turano gli 
orecchi per non fentirla % pero, Benilde qua lllufi 
trisfimo , & di quefta Cini , & Prouincia Lega* 
io dignisfmOy che con th eroiche virtù voftre ag~ 
pungete air Offro , & al Biffo, & *U* ^ce de- 
gli aui maggior lume, & filéndore, voglio fa 
hora , che per mille ragioni mi vaglia il nobu * 
li s fimo ,(jr degnisfimo effempio di voi, eh e * cai* 
cando Porrne dei migliori , che pur di Porpora 
/ornarono y non filo non vifdegnate de i no fi 
1 - * . * v Uri 
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tri efiercitifdcademtcti ma tanto gli gradite, thè 
an n onerato fra mì^ con l'illufirtj? imo Sig. Con- 
te J uo fratello > Caualiere tanto compito , & col 
Xtuerendifiimo Monfigor Vece Legato , k tutti u* 
mo fi rat e ktroicamete benigno 7 (jr corte fe . M* 
leggiamo il jonetto • 




VESTO elici tedip, onde la 
- vita è piena \ 

Temprando va con dolce in* 

ganno , ed arte, 
Che J'hore in(ieme,e le Ètiche 
parte 

Tacito si, ch'altri le feorge a pena; 

Con la vefìe conforme, a Ta Ita pena, 
C he d'ogni intorno ha pie làgrime fparte^ 
Sen viene à voi per allentare in parte 

' Il giufto duo] , eh a lamentar vi mena. 

Voi , come in chiaro fpeplio > in lui tàl'hora 
Scorger potrete l'inuifibii volo 
Di quel, che pafla , e mai no torna indietro 
- E come jRa la vita noftra vn'hora, 

E noi poluere, & ombra; e fotto'l Polo 
Ogni huxnana fperanza, vn fragil vetro* 
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I") Er intender bene queflo componimento fi dee 
prefupporre> che l* Autore man dafievriHoro* 
logio ad vn Juo amico ( chiunque egli fi fi} fi e ) 
ihe a noi non import* bora di cercarlo ^ér che - 
accompagnale il dono can quello fonettùyft co- 
me l 'accompagno* vna volta il Pel. con quel fuo. 

A piè de colli, oue la bella vcfta. 
(fril concetto del no (Irò Poeta veramente $ 
- to morale , & v ir tuo fa y dicendo all'amico, ti 
quale y per qualche infortunio di perdita di pa*> 
tenti, o x d'altra per/fina cara^ doueua e/sere ad- 
dolorato , che co Foce a (io ne dell *Hor elogio voglia 
nn furar bene il tempo , & non lamentar fi , & 
-pianger fempre y cbfiderando la breuità della vi* 
ta , la fragilità delle cofe terrene > la velocità 
del Tempo i & che in fomma tefser noflro non è 
altro i che poluere 7 & ombra : le quali cofe non 
£ dubbio , che fe attentarne te fi conftderano , ha- 
790 in noi gran forza di addolcire il dolore fó* 
di minwre la pena , che per qualche perdita, 
fatta per morte ci trauagliafse. Quinci Anti- 
tnaco poeta , come re feri/ce Plutarco y efsendogli 
morta Li da fua cojorte , & grademete amata da> 
lui y fcri(fe vna moralisfima tlegia , nella quale » 
raccogliendo le calamita de gli tìeroi , poi che 
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la morte 2 commnne a tutti , anfana prudente- 
mente con filando fe Jlejjo , con l'efjempio de gli 
infortuni] altrui . Et quinci parimente Achille 
con Peffempio della morte di Patroclo conforta- 
va licaone Jpprejjò Homero. Et quinci ancora 
difle il poeta Fiacco . . ' v 

1 j ■ a omneis vna manèt nox, 

£tcalcanda fetflel via Lethi . & altrbue 
Quis fcit, an adijciant hodierng crafìiina film mg 
Tempora Dìj fupcri * 



JBt l'ifleffo in vno altro luogo 

+ — . -nequevllaeft 

\ A ut magno, auc paruo lethi fuga. • 
JEt parimente V ergili 0 

Stat fiìa cuiq;dies; brcue , & irreparabile tepus 

Omnibus eli vita. 1 ■ — ; * ■ 

J*t L'innamorato di Lesbia Valerio Catullo 
\ Nobis cunt femel occidit breuis lux 

Nox eft perpetua vna dormiénda 
Jit Propertio \ 
Ssd tamehueomnes,liuc primus,& vltimusordo 
Eft mala, fed cun&is ifta tenenda via elt. 
Jit imìgliantemente Lucrezio , 

\ multi Reges , rerumq; potente? 

. : Occiderunt, magnis .qui gélibusimpciitarut . 

il 
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il concetto Adunque dì tutu qucfti fèntetiofi veri 
fi y che tali /aggi tutori hanno lafctato fermo 
neltopre loro , 0 altri ftmtli , che fe ne trottano 9 
vten facilmente confiderai da coloro* che pon* 
gono ben cura al veloce , & rapido cor/o del Ttm+ 
po , & alla qualità ielle cofe di qucHo Mondo\ 
dr cost dt confolatìone , dr di conforto d gli ani- 
mi afflitti è cagione . Ma pfr che tutto quello 
tnoralisfimo concetto del noftró Autore è fondato 
pel Moto, poi the th orologio , ch'egli dona fi- 
lamente è mi fura del Tempo in quanto , che hk 
info ftejfo il Moto ; dr H T empo, fecondo cheaU 
tre volte fi detto con la diffinittonc d* Ariflo* 
tele, non è a Uro > che mifura del Moto ; Onde 
poi diffe Ouidio 

Labuntur tempora motti. 
pero fe vogliamo hauer più piena contezza del 
Tempo, alziamoci SS. conforme altaltezza de 
i voflri ingegni , alla confìderatione di quelle 
Moto . al che accingendomi io hora con voi* 
cioè con la vofìra attentane , fauorito , Itluflrifc 
fimo Signore , dalle pre&e, dr veloci penne delle 
voflrc Ali bianche , per efjer maggiormente ve- 
loce , & prefio nel dire, , & à leuarut U noi* 

M 
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'del poco fapermio, tlcggerommi, come per ter* 
mini del miù ) difcorfi, alcuni capi generali^ per 
ciò che prima andrò vedendo , che co/a fia Mo- 
to , tanto in commune , quanto diuifi nelle fui 
/peti e. Et a quejlo Aggiungerò quante co fi (i ri* 
chieggiono per farlo compitamente perfetto 9 an* 
. nouerando poi ancora quanti accidenti gli con- 
vengono. 

% Etyper no dipartirmi dal primo > io trouo * che 
due forti d accidenti communemente fòglio no af 
< il primo e genere d accidenti trafeen- 

' dentali i de* quali non [old vengono ad effir par* 
tee ip ile fefìanze materiali, ma ancóra priui no» 
ne fino gli (ptr iti di fiurana alt e zzatale è il Nu- 
mero , tale è la Qualità tale e la Sciattone: 
ciafeheduna delle quali co fi non filo in quelli 
/oggetti corporei viene ad effer collocata , maan- 
» cora nelle Beate Me ti . Il fecondo genere poi d? 
\ accidenti è predic amentale ( per cosi chiamarlo) 
' &è di quelle pdf ioni, le quali filo nella mate- 
ria fi fi H Ungono, & filo à /oggetti corporei s'ap- 
poggiano : tale è la continoua Quantità , la Fu 
guru , il Luogo ì il Aiolo , le Qualità attiue^é 9 
fafsìue . Del numero dunque di quefli fecondi è 
il nojlro Moto , pasfone dc\ [corpi naturali , per 

che 
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che di quel Moto , che contitene & gli Angeli \ 
come d'altra natura lafctar debbiamo àìT eolo- 
gi il dt/putarne. Ma per intender bene ,che ti* 
ja fia queflo Moto rammentarci dobbiamo dvna 
difltntione, la quale \{i come generalmete abbrac*, 
eia tutte te co fé, cosi ancora è a noi necefjaria. 
Tutte le co/e o fono furo atto , come iddio , o 
femplice potenza , c ome la prima materia , ò ve* 
ro v*n mi fio dell'vno , & dell'altra. Per Atta 
furo intendiamo quello, che contiene in fe> ab- 
braccia % & posfiede tutto quello* che può haue r 
re , & tale diciamo ejjere iddio, al quale nef 
Jun bene fi può aggiungere , perche di nulla / 
priuo , dr neffun male può foprauenirgli , per- 
che , fopraflando egli al Fato,& alla fortuna* non. 
hi auuèrfario , da cut dispiacere, ò danno pop 
Ja a [pel tare. Per Potenza Jemplice intendiamo 
quella mole indi finta , & confa fa da noi chia- 
?nata Matèria primaria quale, fi come il corpo 
h umido , che non ha fgura alcuna , ma pero tut+ 
le le può ricette re in dtuerfi tempi , cosi non ba- 
ttendo ella forma alcuna certa , la quale per pro- 
pria à /e itejjà determini , può nondimeno , di 
ci i/cuna capacìsfima, tutte in diuerfi tempi ri+^ 

ceuere . Quello poi ; cb % js\ in mezo gode vita 

temperi* 
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temperie proportionata^ perche da vna band* N - 
piò dtrfi, ch'egli e x qualche co fa, ma per effe r prt- 
ho di molte altre , di lui fi dice , che ha qualche 
n i fi ione di potenza . JVuello del primo genere 
no timone, perche batudo , come iddio, dr creato- 
re d l tutto, ogn'f co fi detro a fè medtfimo> & nul* 
la fuori di fe jleffo > non può mouerfi ad acqui fìat 
co fa alcuna . Quello del fecondo genere ni anche 
può mouerfi \ perche non potendo foHentarf per 
efferquafi niente , non può inuiarft a far moto: 
(jr cosi pefl ano folo quelle co/e del terzo genere , 
le quali parte e/fendo , & parte non effendo ,f(h- 
no ancora atti fi ime a far mouimento : Et que- 
llo è Signori quel/o , che ci infegna ti gra/t Pe- 
ripatetico , dicendo, che il Moto è vno Atto im+ 
perfetto di quello, che può battere deuna cofa^in 
quanto non l'hauendo ,può ottenerla . Le Signo- 
rie Vojlre ,per efempio ,auatì che fofferoin que* 
ila fala addunate y f Apendo ^ che hogpiqui doue- 
tia far fi lettione academica , non efftndo in que- 
fio luogo volendo pur fauorirmi con le pre- 
ferire loro , fi mo (fero per interuenirui , nè fi fa- 
rebbe alcun mojfoy fe fempre qui foffe llato pre- 
mènte ^ ma non ejfendoui^ ogni uno fi moffe per ve* 
virtù ìfegno manifefio , che non per altro clip 

B cun y 
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e un corpo fimuoue y fe non perche pofpc ottenere 
quello, che fe bene non hà+puo nondimeno batte- 
re . Cost chi non è in Roma^ér bramavederla > 
fpinìo da quetta volontà , & priuatione s'inuis 
per andar ut ; fecondo che gentilmente pur lo de* 
Jcriue si nofiro Petrarca in quel fonetto 
Mouefi il vecchiarel canuto > e bianco 
Et fomigliantemtnte diremo , che vnhuomo , 
irerbigratia d'alta iiirpe nato , & d'animo nobi- 
le i& genero fo ; ti quale non h abbia virtù , & 
maniera di trattare l'armi , d'ordinare fchiert 
armate , & , bt fognando > di gouernare anche v* 
esercito , & così , far fi glortofo in tal pr ofefs io- 
ne \ fi muoue /otto la difciplina di qualche gran 
guerriero per acquifiarla > & fi ne ha fatto ac- 
qui fio fuól mouerfital volta per accrefcerla . Et 
quello CMoto volle adombrare il T'affò , quando 
jupponendo buona dij)ofitionc d ingegno in vH 
fanciullo delia Signora Donna iMarffa d*Efle+ 
cost di ccua. 

Crefci à Phonor cT Italia , & à la (peme, 
A regger gran Cittadi , e inuitte fquadre* 
A feettri , ad arn^ ad opre alte , e leggiadre, 
A palme , à gloria , che del fin non teme . 
La tenera pianta parimente pie dola di quanti- 
tà 
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ti auuìua fe me de firn a, , ere fendo fi motte ì 
maggior lunghezza, il qualmoto fu leggiadra** 
mente accennato da Monfgnor della Cafà, men~ 
tre> (imbotti amente parlando d 'Amore > diceua al 
Commendatore Annibal Caro. 

Ne foffrir>che diftenda i rami 5 & cr ga. 
Et co fi veggi amo anche taPhora giacere in terra 
*un picciolo fcme> la qual materia veramente è 
frìua della più nobil forma della pianta , ch'i 
£ anima vegetale , & pure in breue fpatio di 
tempo fi mnoue à riceuerla . Et quefto ijieffo Mo- 
to con gli altri infume fìgnifico poeticamente 
Annibal Caro in vn fuo Sonetto quando d/Jfe. 
Nafceftiy Alfonfo,del più nobil feme, 
G* haggian del gran Seberoi campi tutti, 
E qua! pianta, ch'infieme ha fiori, e frutti \ 
Gioia ne detti, e merauiglia infiemc. 
Et tcco , SS. con poche parole fp legate le fpetie 
del noiiro Moto , che fono Generatione 9 Aite- 
rat ione , Augumento , & Locate . Alla Genera- 
tione rifponde la Corruttione y che fu fignifica^ 
fa dal Cardinal Bembo in quelle parole. 

Di qucfto fecol reo, che miete in berta 
Tutti i Tuoi frutti . con quel che feerie 
Et dll 'Augumento cor rifponde la D imi fitti ione y 

£ JL. cht 
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fhe fò tjpr'ff* da Monfignor delU Cajà in q»t£. 

- Come herba Tua virtù per tempo perde* 
& dal predetto Bembo in quell'a tro 

E quando i ntmi poi tornali minori. o % } 
ma Monsignor della Cafa dell' ifiejjo Moto > & 
della Diminntionej& Cor r unione infame te g* 
ladramente di(fe ^ ^ v 

Ne in riua di corrente, e largo Rio f ^ 
Chiome fpiegò d'Aprii tenero bofeo 
Sì belle; come il Sol,. ch'io fol conofeo* 
„ Sparger tra noi le Tue tal'hor vidi io: 
Et hof le tronca empio Dettino acerbo, 
E impouerilce Amor del fuo teloro. v 
Generazione è acqui/lo di forma /ofiantia/e , // 
perder Piilejfa è Corruzione. Alt erat ione è ac~ 
quiHo di qualità, come caldo , freddo , fc lentia , 
Malore ^& fintili. Augumento e crefe i mento di 
quatìta. Diminuitone è il perder tifi e (fa . Mot* 
locale poi* che fa più al nofiro propoftto^è l'aie*, 
dare da vn luogo all'altro ; il quale h fi fò all'in- 
fi , o alt ingiù , o ip dietro , o manzi , o alla de- 
JìrA , ò alla fini ara , che tante apunto fono le dif 
ferente de i luoghi. Et fe di tutte queHi Moti > 
Signori njiet\defiderarejh ancora altri effanpi 

; - / t \ fittiti* 

* 
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f ottici \ fentite il Caro , che nell't/Ieffo luogo , pafi 
/andò dal Moto della Generatione alt Augumen* 
fo^dr al Locale , leggiadramente foggiungc 
Crefcefti poi ,che le tue cime eftrcme 
PaDar Je nubi, e (chernir Tire, e i flutti 
De gli humidi vaporile de gli afeiutti 
Saglicndo al Ciel,qual chi più nulla teme. 
Et da questi fimbolic amente tnuiato alCMoti 
già fatto dell 'Alter atione pur ftgue 

Pendean da i rami tuoi Mitre, e Corone 
Dal tronco armi, e trofei ; d'Ambrofia cardi 
Mai fempre il verde ogni tua foglia tenne • 
£t da tutte quelte fpetie di Moti alla Diminu* 
tione , & Corruttione feendendo così chiude il 

Ne d'Auftro vnqua,ò di Coro, od' Aquilone 
Temetti ; hor fei caduto . Ahi de la Parca . 
Dira, importuna, e rigida bipenne* 
guanto poi alle co/e 5 che necejfariamente con» 
corrono a generar quefi o CMoto , dica che fono 
cinque fecondo Ariftotele , cioìr Mouente , Mobi- 
le f Tempo , & due Termini , Fv*o dal quale co* 
mi nei * , & l'altro^ nel quale va i ferire , & ter* 
minar fi. A tutte queste cofe hi ri/petto il nofìr* 
Mot») ma diuerfa mente \ dal Motte nt e procede 

B j come 
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teme da caufa » nel T empo contienft come in mu 
fura » daWvno de i termini partefi come da prin- 
cipio » ne W altro fini/ce come in fcopo r ejr fine, 
ma nel {Mobile fi ricette come in (oggetto:* ben 
da notar fi» che il termine ad qucm da i Filo» - 

- fofi così chiamato » è quello » che tanto è ftmile col 
■Moto» che qua fi vn'ifieffà cofa pare , talmente» 
the per probabile fi tiene » che fra quefii duenon 
Jta alcuna differenza» come dicono reale »Ò ma- 
teriale» ma folo differenza firmale fatta dall'in- 
telletto , per ciò che.» potendoft vna ifteffa cofa 
( come l'acqua» che fi parte talhora da vn luogo, 
& va ad vn' altro ) chiamare , & fuccefsiua » & 
p ermanente » come fuccefsiua in vn tempo è Mo- 
to » ma con/ìderata in vn altro tempo » come per* 
manente ttfteffa è il termine» in modo che fi puh 
dire , che PiTleffo venga à terminar fi in fe me-, 

• defimo ^ fi bene fitto ragione »& modo affai dt- 
nerfi» 

<M À quanto appartiene alle pafsioni del ne* 
Uro Moto» io ne trouo fra le principali quattro* 
che fono Vnitk , Contrarietà , Continouari%a »& 
Eternità . DelCVnità debbiamo fàpere»ehepuì 
-effere ò in genere , b in fpette » o in numero z 
q*ei Moti dicono iFilofif effere vn moto in gc*. 

pere, 
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pere, che fono terminati ad vno iflcjfo ttrmint 
in genere , come ogni Alt erat ione e vna Altera» 
ttone in genere , & così de gli altri. CMa i» 
fpeite fono quelli , che con vn moto folo vann* 
à ferire ad vn Jolo termine in fpetie , cerne a di* 
re ogni rifcaldamento \perche va a ferire in v* 
termine in fpetie , che è la caldtTga • in nume* 
ro poi fono quelli , che hanno tre Vniti del T er+ 
mine y del Mouente^ & Mobile ^(jr del Tempo: 
in tanto che deue ejjer fatto dall'iìiejfo Mouen- 
te > & ficeuerfi nelfijlejfo Alobile^ dene andare 
altiHe(fo T ermine 9 & nel mede fimo Tempo ; per- 
che tutte quefte cofe deono hauere fra loro egua- 
le corrifpondenza , & proportione\ & tale così 
ordinato , & perfetto e il Moto del primo Cielo, 
dal quale prendono regola tutti gli altri , come 
fi è detto nelNfpofitione del fonetto 

Vecchio ,& aJato Dio nato col Sole. 
La Contrarietà poi la troueremo di più forti >pcr » 
che e o fra Moto y & Moto, è fra Moto, & <£>uie* 
te y ù fra Quiete , & Quiete : la prima e fra quei 
due moti , / quali fono da contrari] termini , n* 
termini 'contrari/ , come il moto ali* ingiù è con~ 
ir ario al moto alt 'insù y perche i termini anco- 
ra fono contrari] 7 cr cosi diremo de oli altri * 

, S 4 come 
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tomt anche diciamo ejfere vna quiète oppofla al* 
? altra quiete, per che l'vttaèin vn luogo al? al- 
tra contrarto , come per ejfempio la quiete del 
Fuoco, che è nel concauo della Luna te contrarte 
alla quiete della T erra nel centro del Mondo . 
La Quiete poi al Moto in tanto dicefi oppoJia t 
in quanto ella è priuatione del moto: Ma è ben 
da notar fi, che quantunque la quiete fi trotti tn 
ambi due i termini , nondimeno la quiete d'vn 
fot termine è contraria i queffo moto, che farà 
del termine ì <yio,per parlare co i Ftlofofi ; & 
tale può ejjtre di quello la ragione, che la co/i 
mobile , fuggendo qua fi con naturale aborrimen- 
to dal termine predetto dalla quiete in effò, 
mojìra , che qua/i vn certo dispiacere contra fua 
voglia ve la tc»ghi,fegno chiarifsimo ,che non 
è fenza contrarietà ,main quanto poi vi con 
grandtfsimo desiderio à quel termine ^ che come 
per finc,& vltimo feopo fi prefiffe,(jr in qnàn- 
to più gli s'auuicina più rinforza la velocità del 
fuo moto^e/preffamente ci manifesta, che quella, 
quiete ricercata,^ ardentifsimamente brama- 
ta è la fua forma , & la fua compita , & vltima 
perfezione. Vi è con queHo vn' altro genere d* 
sppofitionc , il quale è fra violento 9 & natura*- 

V t 
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h % & e quando noi facchino vn moto ,il quale 
ì naturale advn corpo > é* ali 'altro è violento , 
come nella terra il moto Minsk s'oppone al mo« 
to attingili yper ejfer quefio naturale , & quella 
violento. 

. La Continouanza poi depende dall' Vnìtk * 
per ciò che in tanto dicefi vn moto continouo in 
quanto egli tvno: & per quello quanto da noi 
fi è detto dell'unità numerale del moto , altro» 
tanto può dir fi della Continouanza . 

Et così parrete vitina , é' perfetti/sima paf 
fionedel Moto naturale fecondo Aristotele è f-Jfc 
ternità) conia quale viene k render fi tanto com- 
pito ->& perfetto , che qua fi con minima difian* 
x>a (drtifee vna participatione dell' effir diuino % 
in modo che 5 quantunque iwmcnfo fia lo fpa* 
tioy nel quale diffonde la fua virtù C eterno Mo- 
tore ,& in ogni cofa Apertifsima veder fi ' pcJfaU , 
potenza fua , nondimeno noi per quefìa filavi* 
dell'eterno Moto andiamo accendendo ali a co- 
gnitìone* & all'eternità delti(ìc([o Motore 9 del- 
la quale tratta Ariftotile nell'Ottano libro delU 
fua Fi fica : ma perch'io credo , che quefio Moto 
iter no deftderarebbe così eterno tempo per ra- 
gionarne y corno in eterno tempo và perpetuane 
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dp i fuoi giri i però diffidandomi io in breut ' Jpa* 
ti» d'hora poter compirlo, all'altra parte dei mi$ 
tagionamento faro pajfaggù 



QVefto, chel tedio, onde la vita è piena, 
Temprando va con dolce ingano, ed arWj 
X^he l'hore inficme, è Je falche parte 
Tacito sì , ch'altri le feorge a pena ; 
Con la vcfte conforme a Talea pena, 

Che d'ogni intorno ha pie lagrime font*. 
tM andando il noflro gentilifsimo tutore a do- 
nare ad vn gentiluomo fuo amico vno Hpr elo- 
gio à polvere, volle (come fi t detto ) accompa* 
gnarlo col Sonetto frefente j & in quejìi fei fri- 
nì ver fi non fi altro , che deferiuere detto Ho* 
tologio . Et dicje , che tempra il tedio , perche co» 
ia di flint ione delFhore fi ,che non fempre 'ci oc- 
cupiamo nelle fatiche > & nelle noie , ma detti- 
nandone alcune à i ripo(i, & alcune à qualche 
honefioyér piaceuole trattenimento , che fecon- 
do Marco Tullio , con Mufonio , dr Anacarfi* 
èlle volte è necejfario per recrear l 'animo , onde 
poi diffe quel poeta 

Interpone tuis interdum gaudja curii; 
noi non ci accorgiamo come ti T empo n'inuec? 
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cht, (jr alla mòrte conduca . Et dice dolce ingat* 
ho \ non perche la dolcezza fia propria dell'in- 
ganno ; ma per quejla parola Dolce* vuol dir gra* 
to^ér piaceuole. Come il Petrarca dtffè 

Dolci ire, dolci Idegni >& dolci pacù 
dr Dante 

.Dolce color d'orientai Zaffiro . 
cofne anche il Cardinal Bembo 

Dolce mal , dolce guerra, dolce inganno, 
pigliando la metafora dalle co/i più vicine al 
fenfi t che tanto loda Arinotele. Dice adunque 
* Quello , che'l tedio , onde la vita è piena 
< Temprando và con dolce inganno , ed art» 
ito è quefio h orologio t che mediante il fuo mo» 
uimento mi fura il tempo 9 & con arttfitiofo 
fiaceuole inganno rende men difpiaceuole , me- 
no acerbo, & mengraue il tedto della vita hu- 
man a \ la quale in vero per ejfer piena d'affanni 
non può dubbitarfi , che ciafeuno per vn certa 
naturale iftinto non debbia procurare etallege- 
rirgli tal volta con qualche piacere . onde dijji 
il Petrarca , fe mal non mi ricordo 

Con diletto l'affanno difàcerbo. J 

&altroue,parlado della vifta angelica di Laurdl 
Ch'altro rimedio non hauca il mio core 

Contri 

■ ' : .' , ■ 

■ . 1^ ^ . - ' * Digitized by Google 
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Contri i faftidij-,onde la vita è fittit i 

plMuftrifsimo Bimbo in quella fu a grani/si* 
ma canzone in morte dtl fratello cosi dijje^ 

Folli de l'alma trauagliata , c Aanca » < 

. J.a mia loia diffefa ^ c f l mio conforto 

Contra le noie de la z/ita inferma , 

C H'a mezo il corfo aliai fpelìo ne mancai 
Zoggtugne poi tutore » •■*:•> 

Che l'hore infieme n c le fatiche parte 

Tacito si 3 ch'altri le feorge à pena, ■' \ ■ 
qui si può intendere , che l'Horologio , ctìì fatt$ 
per dijìingner ( bore fi muoue , (jr camina cosi 
fìano^ ci) a pena ce ne alleggiamoci come il Tem- 
po va tacito nel corfo fuo , il quale è tanto qùe+ 
io alle noflre orecchie , che à poco, à poco fé ne 
porta ?// anni , che quafi non ce ne accorgiamo , 
quinci delle /ite tempie , che cornine iauanoà far* 
fi canute difje il Petrarca. 

CVà poco, à poco par, che'l tempo mifcln, 
1 & cosi , parlando di quella caduca , & terrena 
parte , intefe forfè Monfignor della Cafa in quel 
verfo V 

FA dal Tempo diftrutta à mano,à mano* 
%/tta fe qui tmo la deferittione deltHorologit , 

Con la refte conforme à l'alca pena 
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Clie d'ogni intorno hi pie lagnine fparte. 
qui pone la cagione per t effetto , perche la peni 
e quella , che eglt afferifee hauer prodotto le U* 
grinte. Et a me pare ^ eh e qui il noHro Coppe t» 
ta babbea voluto immttarei dolci * & artifìtio* 
fi maestri dell 'armonia mn ficaie , / quali con l& 
proportione de i loro numeri [onori , & delle vo* 
ci acute > & grauì >h or con la velocità delle fo- 
ghe yhor con la tardanza delle cadenT^ fi van- 
no fempre accomodando alla qualità delle paro* 
le * che cantando pronuntiano : & perche la Po* 
ifìa è adherente alla Mufica , quindi t\ che que* \ 
Jlo nostro armonico Autore, parlando dell f horo- 
logio , & del Tempo , il quale e fempre in moto* 
& lenza far mai paufa ogni cofa trapala ; coti 
bell'arte ha voluto egli in queflo luo^o far tra* 
fajfò daltvn Quadernario all'altro \ & dice 

Con la vefte conforme a 1 alta pena 
fprfe per fignificare il Vetro ò'I Criflalb , che 
chiude la poluere dell' Horologio^il quale per e fi 
fer trafparente i Poeti T ofeani pià volte Phan* 
no offomigliato alle lagrime, onde di(fe il Pet. 

fiamma i fofpir,le lagrime il Crifìallo. 
£t così metaforicamente cantò con molta leggi** 
dna Monfignor Quidiccione 

^Raffrena 

N * * « * I * * . 
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Raffrena il corfo al Rio , che vago feende 

Da gli occhi ,e dVn bel lucido criftallo • 

Riga la guancia frefca,e colorita. 
p vero ha 'voluto dir* ( & forfè meglio ) , 

Con la verte conforme à l'alta pena, 
ferehe detto Horologto doueua per attentar* ha* 
nere intorno le colonne >& le parti efireme onde 
efie veniuano contenute o d'ebano , di qualche of> 
fo negro , c h 'è. il colore della mefiitia, & del pian* 
to> & confeguent emente di quelle perfine, chi 
tnoHrano dhauer pena , & dolore ; oltreché tale 
x ancora poteua ojfere la ve fi e di effb^ eomecommu* 
n emente fono le vefiivedouih ì y & lugubri \ onde 
dijje il Petrarca . v 

Vedoua fconfolata in verte negra. 
é 0 forfè per ornamento poteua anchi tfferefie^ 
giata di Mar gar itine ,c vd 'altra co fa fimigliante 
alle lagrime , come ftmili fatture" pur tal volta 
fi v.eggiono . Et qui Signori fi può considerare an~ 
cora vn* altro artifizio , che è della condecenti* ^ 
della proportione^ é* della fimiglianza fra il do ~ 
fio^dr t amico ji cui fi dona ò il quale, co no fccn- 
do l "Autore per addolorato > accio che maggior* 
piente l'hauejfe da gradire per tirarlo più faciU 
mente alla moralità 9 & àcauar ne conforto >voL 
• • 1 le prò* 
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le proporli cof a conforme al dolor fio alla pe- 
na 9 & al trauaglio , ch'egli patina y per che or- 
dinariamente piacciono fimprc, & dilettano a fi 
fai le co fesche hanno qualche conuenienza cò i 
tempi j(jr con tacca/ioni i& di quefio hebbenon 
foco accorgimento tAriofione i fuoi Romanziy 
come per esempio moUfo in \ quitta fipraucBadi 
Br adamante , di cai fot diffe 

JJhabito al fuo dolor molto conuenne. 
& chiama la pena qui [Autore Alta , cioè gran* 
de sfiamma f & jourana\ Che alta piaga , alti 
guài dijfe il Petrarca\j$come anche hi detto pie 
lagrime per ejfere elleno effètto* di pietà il più 
dette volte. Hora per mojtrare gli effetti gioue* 
moli t che Vhorolegio può fare à t amico > k cui la 
manda r così figgi ungne. < 
Se'n viene à voi per allentare in parte 
11 giudo duol , eh a lamentar vi mena, 
& chiama giufto il dolore in quanto,, che l'ami* 
ce poteua hauer giufta cagione di doler fi > & di 
lamentar]}, conforme a quello del Petrarca. 
Giudo duol certo à lamentar mi mena. 
vml dire in fomma , che gli manda dette 
h orologio , ferche^ venendo per mety di effo k 
considerare U velociti del Temp» f & k rame** 

tarli 
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tarfi detta Ir iurta, della vita, é* della fi agititi 
delle co fi h umane ; & the tutti fumo p altiere* 
& ombra , come dice di /otto , & noi in quelli 
giorni inanzi ne fummo ricordati dalla Santa 
Chiefa , gli farà raffrenare il pianto , é* allenta* 
re il dolore > è* l* foka i ^ quale ciafeun na- 
turalmente ftmpre fuol cercare d alleggerir e 
. andar temperando : & quinci diffe il Petrarca \ 

Cerco parlado d'alietar mia pena. é*^^ouc 
\ Onde col tuo gioir tempro il mio duolo . . 
Ma pafsiamo à i Terna/f f . c . , \ 

Voi come in chiaro /peglio in lui taPhora 

Scorger potrete Pinuifibil volo 

Di lui , che paffete mai non torn* in dietro « 
con molt* cMflfneuolezza fegue di mettere in- 
étnzi tvtile , che t amico puh trarne , che è nel- 
lo fior ger e il volo del Tempo \ perche il cono- 
scere , & pqnfiderar bene le fua fuga , & ?tn- 
Uifibil fuo ptilo può effert alPhuomo più gioucuo- 
lc> elle qttal fi voglia altra cofa , potendo perciò 
far fi accorto + & /illecito à disenfiar ben l'hore^ 
con ritrarfi dalle baffi, tfr vili operationi fenzx 
iafeiar mai per qtial fi vòglia tempo fuperar la 
Cagione da i Senfi \eome femprc fi può impara* 
re da vei altri SS. Infenfati. £t chiama volo il 

trafeorfi 



Digitized by Google 



M O T O, 3j 

tràfiorfi del 1 ewpo per la fu a velocità \ che co* 
s$ traslatiuamente vitn dato , che il Tempo vo- 
li da i Poeti, dr da tutti ; onde il Petrarca ifr 
quella grauisfima Canzone ad Italia , r imito al* 
li SS. Italiani y 

Signor mirate come il tempo vola, 
E fi come la vita 

, Fugge , e la morte n'è fopra le fpalle, 
(fr altroue 

E veggio ben, che'l viuer noftro vola; 
& nella, cannone alla beata Vergine Regina de' 
Ctelt : 

11 ài s $ appretta , e non puote dler lunge 
51 corre il tempo , e vola . 

tuìnch.., / ' . _ ; . 

■ Son l'I i ore 

Ratte a partir 'come fon pretti i danni, 
dffie Monftgnor Gmdiccione vna volta \ & m 
vn altro- luogo y • . . , - 

Si come vola il Gel rapidamente. ; 
(jr a quefio proposto Horatio a Pottumo : 

Ehu , fugaces, Poftume, Poftume / 

i-abuntur anni : nec pietas moram 
Kugi, & inftanti lenecìf 4 

•i Mert, indomite morti. 

C Et 



< 

■ 
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tt qui % SU. A /tòlta tori, pofsiamo dire ch'il Tem~ 
fo /venga deferivo con la quantità , & con U 
qualità^ perche quella favola paffa vuol dire mo- 
vimento , nel quale fi confiderà la fucce [sione > 
ér U quantità contincua del Tempo , & quel 
dire non toma in dietro importa in vn certo 
modo la qualità del Tempo , e fendo proprio di 
lui il non ritornare indietro, onde ti B tirar e* 
parlando a x l ànima , 

Ghe fai ? che penfi,che pur dietro guardi 
Nel Tetnpo . che tornar non puote homax ?> 
& altroue sparlando pur del? anima, * > 

Mifèra , che dourehbe eflere accorta 
Per lunga tfperienza homai > che'J Tempo 
Non è chi indietro volga, ò chi raffreni; 
ty il clartfsimo Bembo , . * 

Tornar non ponnoi miei pacati tempi* 
€on forme à quello, e he dtjje quel poeta latino l 

Nec (ju$ pr^tertft hora redire poteft . 
Ma veniamo alla conclusone \ che ti Tempo fir- 
fe) perche io ne parlo indegnamente tuttauia ne 
vien mancando . \ 

E come fi a la vita noftra vn'hora, 

fc noi i poluere, & ombra , e fottoT Poi© 

Ogni huinina lperaoa* va fragii vetro. 

- 
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Uon finita accorgimento di molta moralità vte± 
ne il nofiro Autore con V hot elogio a rammenta,» 
re all'amico il breue cor/o del vittere humano* 
accio che con gli atti v ir tuo fi & con l' operai io* 
iti lodatoli venga per auentura à guadagnar/i 

, quella perfettione , che è propria delPhuomo fi* 
lofo fante , & del chrifliano contemplatiti , per" 
che in vero, quando è fatto accorto Ihuomo deb * 
la breuilà della vita 9 & che la confiderà ben 
da fenno , imprimendofela mi cuore ^toglie or- 
dinariamente l'affettione da gli oggetti terreniy 
viene ad obedtreà quel detto Nofcete ipfum, 
che fecondo Platone era fritto fopra la porta del 
tempio di Delfo , mediante la quale cognttionc 
itnal%a da terra ; & >confiderando la nobtlti 
dell'anima, con tante doti datele da Dio , vien 

r foi nell'altra cognit ione dell'eterna Beatitudine, 
alla quale e defiinato . quinci , comprendendo 
quanto egli fi a tenuto ali'immenfa Bontà Diuina y 
tion folo non fa più conto delle cofkJranfitorie* 
& caduche di quello Mondo \ma , follcuatc fi al* 
tamente , tutto neWardentìfìimo amore > (f nel- 
la feruenti(?ima charita del Creatore s'interna^ 
(jr fi ri/calda. Et ha detto la vita nofira efiere 
v ri bora rifpetto ali* Eternità j perche il tempo 

G b finito 
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finito appreffo a T infinito e qua fi nulla \ & quin- 
di è t che il Petrarca vna volta af mùglio la 
vita a uno i fi ante , quando diffe %% \ 

S'\ ch'à la morte in vn punto s'arriua/ 
fe bene in vrì altro luogo ad vn giorno di ver* 
no P affo mi gli a , dicendo , 

C he più ch'vn giorno è. la vira mortale 
Nubilo, freddo , breue, e pien di noia? 
ma da Monfignor della Cafa fu' leggiadr/ftinsta* 
mente affomtgliata allhora , quando diffe , 
Quefta vita mortai, che'n vna, o'o due 
Breui > e notturne hore trapalìa ofcura 
Et pure il vojiro tfiatico^ gentilifiimo nella Poe* 
fia ^ come t l tr> molte feieptie [ingoiare f a f ; 
f miglio all'Inora , & a (patto più br& 

uc^& alC iftante parimente y co* 
medaqueftifuoiverfifat- ^ 
+ // intorno alla brenna :'. 

della vita , & del 
tempo fi rac- 
coglie* 

- . ; : * . • • . . 

1 \ , . . 

COME 
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O M E toRo il vigor n'inuol^ 
el (angue »• : 
Rapace veglio , e pronto à i 

noltri danni, 
Vloui il dente vorace , e fcuoti 
i vanni 

Per farne in breue il volto fcarno effangue! 
Crudeli ftelle è pur concello à l'Angue 
Cangiar la fpoglia, e rinouare gli anni 

Mifen, e fra le doghe , è fra gli affanni 

Di beiti humana il .fior repente langue * m 

Tal dianzi hebbeil crini d'or^c'horThad'argctOi 
Fanciul dianzi tal fu, cui coprono hora 
Ifpida barba , e rughe il volto, e'1 mento. 

Vedeù in Oriente, ohimè, l'Aurora , 

E in. Oca dente il Sole in vn mómeoto» \ 
Parte, e torni al Leon Febo in va'hora.* 

» 

Et ecco SS. eh: quegli elfempi poetici ch'acquie- 
tano gratta , fjr autorità* alle co/è , che dipor- 
tiamo y (t trouano marauiglio'i nei nottri Ac- 
cademici ifte/i: cr in qneHi pochi ver fi ben vi 
potete ancora con gli occhi interiori della men- 
te feorgere P immagine del Tempo da tal maes- 
tra mano abbonata , che per inuijìbil, che fìa> 

C 3 vijibi- . 
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wfoiiifttnidì é 9 naturalifimo ve lo rende\ oU 
tra che vi fi forge la breuita della vita affb- 
migluta althora , attirante , & anche d (patta 
più breue dell' ho* a . Èt tn quetto propofito della, 
breue permanenza delle co/e mondane pur mi 
fumé ne quello , che moralmente , cr fententio- 
famente diffe il Cardinal Bembo; * 
Ben fi può dire homat, che poca fede A * 
Ne ferua il mondo , e come ftralci, ó raggia 
A pena fpunta vn ben , die fi dilperdc • 
Ma torniamo al noftro Autore . In queste pa- 
nie, che fogginngne. 

E noi poluere, & ombra, 
fegue di rammentate a fe fteffo ali amico l 
\ con he c afrori* dell' horologio, la mi feria no fra , 
ch>è foffer poluere 7 & ombra, onde il Petrarca ; 

VeramSte fiam noi poluere , & ombra, 
& altrout , 

Quefto noftro caduco, e fragil bene, 
Ch'è vento , & ombra , & hi nonrc belcate l 
, quinci il primo Lirico ; che t dolcifsimamente ad. 
emulation dei Greci motte (?e il plettro fra i La- 
tini canto moralmente 

S Quo Pius Aeneas , quo Tullus diues, & Ancus? 
/ Puluis, & vmbra fumus. 

^ . . - £tfi»ci 
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Quinci Sofocle nlt \%m e , 

Of>6> yx? HfjLX7 ^i» oVTfltc *AÀ:, 7i\lw % 

che fu x in parte imitato dal Petrarca nel verfi 
di Copra allegato. Ma pia fottilmente Pindaro 
difse gli huomini efere vn ombra del fogno com 
quefte parole y <r*i£? ovx? £vd( cùitoi . 
alla qual Centenni mo(lro pur ctaccojlarfì il P*> 
ir arca, in quel verfo y 

Che quanto piace al Mondo c breue fogno ì 
& nel medeftmo concetto fis feguito Pindaro 
dal Taf o quando difie della Fam* (brx 
E* vn' Edio , vn fogno, anzi del fogno v^om* 
Ch'ad ogni vento li dilegua , e fgombra ; 
parlando in forma di quella finta Sirena indoU 
ta da Armida altinfidte di Rinaldo. Ma fen» 
/ite anche S V. a proposto di quefìo borologio del 
rjofìro amoretti gratiofo & dolce Eppigramma* 
che per vn* altro borologio fienile fece vna volt* 
quel gentile fpirtto di Girolamo Amalteo > 

Perfpicuus 'vitro puluis,qui diuidit horai » 
Et vagus angu(tum f^pe recurrit iter 

Ohm erat Alcippus, qui Gall^ vt vidit ocello» 
Affit i & «il (ubico lattus ab igne cinis. 

C 4 Irrequiete* 
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Irrequiete cihis, miferos teftabere amante* ^ 
' *> More tuo nulla porte quiete: frùi . 
fiora veniamo al rimanente di questo vi timo 
ternario i 

•v Ogni humana fperanz* vn fragri retro. * 
tale e la concluftone del no rito Autore i bella ra- 
gione veramente , & di non poc* efficacia per 
rimouere altrui dalle f]>eran£>e terrene: & tale 
fé quella del Petrarca in quel /ometto, qua do di/e, 

Veramente fallace è la fperanza. 
(jr in vn altro luogo con vn firnil modo dì far- 
lare pur difle ' -or: \ , 

Laffo v tìon di diamante , ma di vetro 

Veggio di man cadérmi ogni fperanza ; 
fi come anche, parlado con Amore^dife Monfì- 
gnor Cuidiccione ' 

Mie fperanze, e tua fe di fragil vetro* 

ér parimente il>*e8ro Coppetta ijìeffo diffe in 
v ri altro luògo , 

La mia fpeme di vetro al fondo è volta.* 
Et conforme a quefta concluftone del nojlra autó- 
re diffe Horatio di coloro, che fondano la /peri- 
ta nelle co/e tran/itone , & mortali . ; 

Immortali» ne fperes monct annus,& almumì 
T ~ . ' ; Qua: 



V ^ 

. - 
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Qu$' rapir horadiem? 

& altrove "v" . . 

■ , ii (pano breui 



Ma' 



Spem longam refeceSi 
^* /'/» f »' altro luogo ■ \ 

Vitj fumma breuis fpem nosvetat inchoare 

longarrì. 

"Et così ftamo già venuti al fine di quello leg- 
giadro ^cr moral componimento; dotte poltra la 
morditi , che fi e, detta ) vi fi fcorge l'arti fìtio , 
la magnificenza ; la purità , la candidezza yf< 
gravità , & la dolcezza , & leggiadria dello 
Jtileje qu*H co/è debbo io bora pafat co» (ilen> 
t io, si perche è palpito il tempo prefcrittomì^ 
tome anche perche gli In fenati non hanno £/- 
fogno in qufffo dello aiuto delle parole altrui f 
v h unendo eglino piena contezza di tutti quii 
precetti , cb'Arifiotele , & gli nitri rìinfegna- 
no . Et «*? quanto per breve (patio di tempa 
voi non men Pio che faggio Prencipe Areinfen* 
fato hauete{ quali caldo, é" (plendttifsimoSole) 
potuto mouer col voflro moto dalla Heril terra 
del baffo intre^no mìo-, &, fc non fonò fiate her* 
he odorate , & fiori convenienti a fi nobd co* 
tona dt virtmfi, tanto maggiormente mi fi fi* 

cono fiere 
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eono/cere la getUezza* &cortefia forefyero* cefi fi 
Jan domt obltgatù * ringratio tutti se za fine del- 
ia gratis fimaé* nobili tfima attentione ,(fr pre- 
senza . Et riuolgendomi à voi, Jllufffrisjimo * & 
JReucrendisfnno Signor Cardinale * & Eccelle** 
Jisf/mo Signor Prencipe Aldobrandino , fe ben 
<j*a(i* noi turno augello* non poffo alla vofira lu- 
ce , & a i raggi delle vopre Stelle affidarmi* 
fìtto nón dimeno * che, penv irti* de i loro beni- 
gni affati , infondilo ancora in me qualche 
gratia ; & che d alt Ali poi * che ntW vna enfi- 
gna di voi veggio apparente* nell'altra confide- 
rà >& contemplo in a /ir atto, s'impenni vn gior- 
no à me la mente d'altere ptume*onde, auan- 
xando la mia baffezza , poffa inuolarmi afro* 
i/lto nei pregi voflri , adombrando , fe non con 
le carte vergate* almeno col pen fiero i meriti \ 
& tante , & tante opre virtuofe più che fi* 
possibile immitando : perche s'io fermo il guar* 
do * l/luHriff Signore , nell antichi sfima infegnn 
n/ofira vi miro quelle bianchisce Alt de* Ci- 
gni % onde t immagine del Cigno celeHe me fi 
> rayprefenta * mafstmamente vedendole di dode- 
et flette adorne* che fono forfè dodeci delle più 
chiare, che da gli Aflrologi pojpno in detta 
; gur* 



1 . 
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gira cele (le eonfiderarft , le quali tanto magi 
e tormente rivendono , quanto che Gtoue accre- 
sce loro U luce , e? fei altre lucidifsime Stelle 
di pi* benigni , & leggiadri fumi lumt Cad. 
emano. Ma fcorgo ben l'Ali ancora , Ecceller 
tisftmo Signore , nell 'tìtcffa nobtltsfima tn/egn* 
di voi\ poi che veg redola adorna di stelle fei, 
numero tato perfetto dei Mattonatici , m' info- 
gnano gif Aftrohgi , che pojfono rapprejentare 
ie fei più lucide di quella cele/te figura detta, 
Aquila , che puh e(fere f.nbolo vero , & della. 
Monarchia , & deìk vita c'ottmplattua del gran 
CLEMENTE ; ò vero aihertndo a gli titefsè 
Jpologi dirò, che ftxno le fei pia famofe Stelle 
della Libra , con la quale t »*re , che fanti [sima- 
mente , & giujlifsimx nente gouernt il Mondo; 
eltre chi, vedendoli in alcune vgfìre infegne 
raddoppiato il numero fenile delle Stelle poliamo 
ancora dire, : he ci rapprefentino il Cauallo alato 
del Cielo , che Pegafeo fi* da i poeti chiamato p 
nel quale il numero di .12. stelle come più prin* 
cipaliy & rifplenienti da gli Aftrologi fi confi* 
dera\ rjr lì come detto Cauallo apr$ ti fonte alle 
Muli, cosi voi darete larga vena à t toett fi* 
efquiftti con l'imme/è viri» vtfirc di celebrar 

» - 

I • 
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perpetuamente gli honoris i fregi , & le lodi 
dignifsime di voi. Et fi come ancora detto Ca- 
vallo con l'alti fsimò r uo volo ,effendòfi vn gior- 
no fatto affai vicino alle Sfere cele fi i* meritò £ 
che Hione lo ritenere net Ctelo , é* che tador- 
najfe di fi e Ile \ così voi ,auanza fido voi fle(fo><jf 
Jor notando in cosi teneri , & verdi anni i me- 
riti de IT età più maturi vi fate ben degnissimo 
itili noHro Clementi fsimo Gioue vi adorni hor- 

v mai di fublime , & lucidissimo Diadema dof 
troycome ctafcundi noi ardenti fsimamente bra- 
ma , dr afpetta : pero non poffo fe non batterne 
vu giubilo infinito infierite co tutta quefiafchie* 
ra, con la citta no (ir a, & con la prouincia if 
uffa 9 poiché di qu % potrà venire ti compimento 
d'ogni no/Ira allegrezza. A voi poi 7 ìllufttrifiìmù 
Signor Cardinali y che fteteil primo Mobile del* 
Fstcademia , & confeguentemente il tempo de 
gli Infenfati , conuenendoui molte cofè , che con- 
vengono ancora al Tempo , poi che in vn certo 
modo Alato yVcgliOy (fr-Dio ve fi può dire, co- 
me di lut già dtffe il T affo , portando voi 4li 

fi belle per antica indegna della nobiltà vofìra y 
& (otto giouinile afpetto motlrando età fenile 
mila prudenza , & nel foffeffo delle virtù he* 

roiche* 
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roichc , & foftenendo la vece del Santi ;sim» 
Fattore , ch'i noi è jommo Monarca , Dio in 
in terra , dico che /<r, Ali fon dette abolendo, 
come mi gioua credere , poi che gli vcelli fot io 
tali maturano i farti loro , ejr allenano i propri] 
fgli ; cosi fia lecito ancora /otto l'Ali voHre , 
CT al caldo fauoreuole delle voflre candide fiu- 
me di maturare i parti à t pellegrini , & eletta- 
ti in g ( £ ni di V uHa nobili jsima Academia ; i 
quali poi, qua fi voUri alunni-, pigleranno leg^e 
dal vostro moto , mouendo ardite le penne die- 
tro al voftro volo feltceméte, qua fi nuouo, & di- 
ttino Dedalo feguendoui , con certa jperanz,* 
et eternar fi , nelle ielle opre voflre , & nel 
chiarissimo nome della vojlra fama y £rin quefc 
ta guifa di Jottrarft al Moto voracifsimo del 
Tempo . Et così eglino, & io con e/st fperando y 
godremo fempre d'efjer protetti da voi , fi come 
la Città no/ira tutta fi compiace infinitamente 
di tiare al reggimento della vofìra proutden^a* 
la quale vmta con l'accortezza , & prudenza, 
di si nobile , & raro intelletto , quale è ti vof. 
tro accompagnata dalla vigilanza,®- ftpere di 
Mofignor Heueredtfsrmo Vece Legato regge con 
tanta felicita quella Protttncta* che fi come co» 
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fa alcuna non ve ft può de federare > eh' al buoi* 
gouerno $ % affretti ,eest continouamente ve fi può 
ammirare vna copio fa , & larga ab on danza % 
*vna pace vniuerjalt , (ir vna gioconda , & fa* 
iubre quiete di tutti . Quinci piaccia à Dio di 
mate nere à mi quello fiato , perpetuando il 
n>ofiro Moto vitale , accio che poliamo lunga* 
mente godere i frutti di quella Clemenza, che 
jempte in tutte le voffre alt ioni fi fi orge > & 
che del maggior CLEMENTE k noi viua im- 
magine vt rende ; che io per fne vengo a pie* 
dirne con le parole i fi effe d*vn Cardinal Bembo % 
Si vedrem poi de) lìoftro ferro vile 
Far fero) d'Oro, e viuer dolce, e caro 
Quello fa do Aro , e tuoi pregio, eia fama, 

IL PINE. 
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I O-- BAPTIST A 

J-AVRVS, ACA DEMIGVS 

INSENSÀTVS, 



AD A V C 7 O A B M. 




I Celere* vafti raptus mctitur O- 

I 

lympi : 
T E M P V S, & aternum carpii 

Olympus iteri . 
^eterno* etiam vtuent h«c fòri* 
pta per annoi, 
Viuus & in fenptis, eulte L£AND£&,cris. 
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REGISTRO' 

ABC. '' 



Tutti fono fogli intieri . 




./ iV P E R V G 1 
: „-, . T , i>.; 

/V r } WU»ti9 Cohmbara . 1603. 



del tempo; 

LETTIONE DEL SIG. 

LEANDRO BOVARIN1, 

Il FvHioso Academico lofeofato di Perugia. 

HO MO & 

ALI/ I L L. ET ECC. SIG. MARCHESE 

D* ALFONSO D' ESTE» 




ini \f\1 \ ZA t fa 



Per Vincendo Colon;bara. igoj. 



COH LICENZA DE' SV P ER l O RI . 

.1 ' • « 
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MO. MO. 

ALL'ILI- ET ECO 

• « ■ » - 

SIGNOR* E PADRON 

*» 

MIO COLENDISSIMO 

IL SIGNOR MXRCHESR 

D. ALFONSO D'ESTE* 




#$é£&J A Resistenza, che a'i 

giorni addietro , il Signor 

Di Leandro Bovauin^ 

haueua fatta in contentare 
W'Gi che il Signor Dottore 
Giglioli , Academico noftro Infenfato t 
hiandafle alle Stampe parte delle fueLi* 
riche Po efìe, che poi (òtto la protcttiof 

A a nedt 
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ne di V. Eccellenza fono con applay#' 
{o vnjucrfalé vfateroora , m'hauea qua# 
fi da pregarlo ritenuto, che voleflè ancor 
ine fauorire di reftar fèruito , che io pu> 
blicafsi quella (ua feggiadrifsima Let> 
tione (òpra ilTempo , fatta , de recitata 

- da eflo per comandamento di Voftra 
• Eccellenza nel felicifsimo reggimento, 
che ella tenne della noftra Academia 
lnfchfàta* Ma ripenfanJo poi tram* 
to fufiè giufta la dimanda, & l'interi» 

. tione mia di appoggiarla ad vn tanto 
jPrencipe, della cui ìeruitu piti volte t' 
Autore vnitamente meco fi e gloriato 
non poco ; prefi ardire di domandar* 
gitela , cV lo trouai al (olito (ùo tutto 
cortefè, cV gentile j all'hora mafsime, 
che in te (e il defiderio mio di farla vc« 
fiere al Mondo (òtto la protezione di 
lei ♦ il che , fi come rende a* me quzU 
che compiacimento per estere, fauorico 

_'.-...! a. » ; CO* 
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cosi' próntamente dal!* còrtefìa ,& gen% 
tilczza del detto Signor L£AN^o t 
dandomi egli tanto hqnorata occ^Go* 
ne di confermare 1* affato mio di Urè 
uirla fèmpre 5 cosi* anco (pero , che a 

lei farà n/m pòco ^tcr k&myp$p% 
no a ie (tetta di si' proportionata con* . 
uenienza ; poiché nelle magnanime Cut 
attioni veggiamo conti nou amen te ,chc 
con tanta pruJenza e' mifurato, Se diV 
ipenfàro da lei il Tempo, chea ragie* 
ne p*re , che più di qual fi voglia al* 
tro pretiofo dono * le fi conuengtno 
quell'opre, doue del Tempo fi tratti, 
òli ragioni ♦ Degnili dunque l'Ecce!» 
lenza V,©^^ t di'riceU.eie;>fi graefe) in* 
fi.eme con la conuencuolezza , & no* 
bilta del dono V humihfsimo , & de* 
ttotiisirno defiderip mio . di moftrar* 
mele tale; cjùàle fìh v da principio, che 
la conobbi me le dedicai ♦ Et prega n* 

; • - dc!e 
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dote dfa fJoftfO S/gnor* ogni fef/cto 1 ; 
& contentezza , con ogni humilta* gli 
bacio le inani ♦ Di Perugia li i o, di 
Gennaio 1*03* 

D« V. Eccellenza Uuftrifflnuù 
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-SC .ILI N§ VA T O 

ACADEMICO 

. INSENSATO. 

\ - * • • ■ 

Lg^£ t chiare 

Faci di Gloria ,ondc Leandro 

ardenti p inferi veloce* 
a % riua 9 

E con alterna man recinge il mare \ 
Che le poetile de le ture amare 

Mentre acqueta il vigor de Palma fchtua\ 
Sceura da /cogli , e di perigli priua , 
A V ir th^n grembo j Ero più bella, appare i 
Hot e di luce fon gli inchtofirn hor come, 
Se t o/curo fò luce , auuerrà mai , 
; Cbe la /corta f offofchi a la fua (freme f ' 
Se da l 9 o/curo ha chiari giorni ti Nome\ 
guai K corona haur a poi d* eterni rat 
Va la Fama, immortala eh 9 oblio non teine ? 
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DEL TEMPO, LETTIONE 

DEU SIGNOR LEANDRO 

B O V A R I N I, 

FVRIOSO AC A DEMICO l&SEXSATO, 

Recitata da lui nell'Academia , il dì 8. di Set- 
tembre 1 60 1. efponendo il Sonetto 
4d Signor Torquato Tatto, 

Vecchio, & alato Dio nato col S ole * 

I 

Nel Rcggiracnto dell' Illuftrifsimo t & Eccclleniifsirao 

Signor Marchete, * 



D. ALFONSO D'ESTE* 

^ E t>//7* 1 o c&l ftnftero^ 

1 tisi fìrifs imo, & Reutrcndifsime 
Signor Cardinale , Eccellenti fsi+ 
mo Signor Prencipe, & nobili fi 
fimi Signori JciJemtci f & 4* 
fcoltatari^ 10 mi firma i con* 
templare queH* honoratifsim* AcademU \ mi 
fare veramente <> chea tutte Aggregato, del Cie^ 
hy & della Terra, che Vitine/ f$ fi chiama elU 
in vn certo modo fi r*j[tmigU\ fttciò che fi co* 

ne . 
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io del tempo; 

pie l % Vntnetfo è diUìnto in tri patti ^ che netta. 
Jottrana declinata alt Intelligence , nella farti 
di mezo , otCìe celiar aio il Sole , che fero fu det- 
to da aleum effere il cuore del Mondo » & nelV 
' inferiore dotte le co/e atte alla generation^ & cot~ 
rut itone foggi accìbno , altresì ne/l 9 Academia la 
parte ptu nobile, & fìtprtma, che è lìlluUrifsi- 
mo Signor Cardinale à guifa d* Intelligenza , 
girando gli Orbi della Ragione, & il Sole.ch'c 
l 9 Eccellenti fsimo Signor Prencipe Archinfenfato 
cagionano entrambi nella parte inferiore dell' Ai 
cademia tutte le produzioni •> rtuolgimenti 
dieffa, conforme à quello, che richiede il buon 
gouerno, & ciinfe^na il Filofofo con qucli ' paro- 
le: Necefle eft interiora à fuperioribusgubernarij 
ejf ndo tegola , & mi fura le cofifupenori delle co- 
fè inferiori ^come chiaramente ne moftra il Tem- 
po*) che ndfeendo da i C eletti riuolgimenti mi* 
furatine le sferiche circola tioni /9 tutte Ch uma- 
ni , & vitali operationi delle co/e^ che fono fit- 
to il cerchio della Luna . Di quejìa regola^ & 
ini fura s Signori miei Infenfati , per catena di 
qutfio mio Difcorfo & per gli Htm oli , che mi 
ne dtede nella precedente Domenica quella va* 
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fra gentili/sima Poe fu delTempo, che qui con 
tanto applaufo fu da tutti fentita , ecco , che per 
obedire 4 (hi per gloria no (tra e regola ^ér leg- 
ge à noi ftefsi > fon venuto hoggi a ragionare m 
quefìa Cathedra con C occajtone del prefente So* 
natiche 1 Sig. Torquato Taffb già fin [e poeti- 
camente di feri nere al T empo 9 il quale per ejfe- 
re foggetto alato potrà fruire in parie per (on- ! 
ttnuation della materia , che pure in quefio (lep 
fo luogo la Domenica predetta f/i trattata con 
tanta efquiftti^zà . Et fe ben' io con l'ali \}cn* 
nate del proprio ingegnò non potrò feguire ilvo* 
lo di quella Crìi pellegrina , che sì felicemente 
(piegò i vanni dietro a l'alt de i Cigni \& dtl* 
t Aquile voHre, Ululi rifs imi Prencipi, che for- 
giando i Cieli / illuHro tanto , ^ fubhmo nel- 
l'altera ne i lumi delle Stelle j vi ap~ 
pagherete almeno , che doue il poter 
non giunge precorra il defide^ 
rio , ér la volontà . Ma 
leggiamo il Sonetto., 

* ¥ * * 

■ x 
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n DEL TEMPO ♦ 

* 

Ecchio , & alato Dìo nato col Spie 
I Ad vn parto mcdtfmo, e co le Stelle, 
j ( hediftiuggi le cote e rinòuelle, 
| iVentrt* ptr tene vie voli e riuole- 
11 mio cor, che languendo egro fi duole, 
E de lecur*lUe fpmofc, e Ielle ' ' 

Dopo mille argomenti vna ncn fuelle*, 
Non hà,fe non lei 'tu, chi piùl comole. 
Tu ne Itcrpa r penfun , e di giocondo 
Oblio (pargi le piaghe età disgombra 
l a luce, onde fon pieni ì Regi) chiofìri. 
£ tu la verità traggì dal lond.o, 

Doue è fommerfò , e fenza velo od ombra . 
Jénuda^e bella à gli occhi akrui fi molta . - 



Et perche nel Sonetto, Signori miei Infenfa- 
ti, fi farla col Tempo , come battete intejty fa- 
cendo/i ment torte infume con gli effetti anche de 
Feritine di effo , materia veramente (ublime % 
& difficile ; per tatto ,fa nvtffario con tale oc* 
cafione, che ne III fri ma parte del nojìro ragio- 
namento fi dichiari he»e 9 che cofa propriamen- 
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te (ta Tempo , toccando con ogni agèuoL^£ 
maggiore alcune cofe f tu fondamentali intor bo 
all' effe nz a, & natura jua\ ne II 9 altra [atte vi- 
tina, ( che in due fole mi piace di rtttring.r- 
mt ) toccheremo le coft^ ch'alia violenza di tf- 
fo vengono [ottopode, dr p affando all' e (po fitto- 
ne raccoglieremo anche ptu chiaramente , che fi ^ 
potrà , i'tntentione d</l* tutore . t t tutto que- 
Ho faro io con tanta breuita , che voi mtdtfìmi 
vi mer auiglierete il Tempo ejjcr da me (riflet- 
to all' amplerà Jua ) quaft Hato rijiretto i» vn 
punto . il (oggetto , Signori , è alto, & nobile y 
& vtilifstmo^ non hauendo l'huomo coja pi té 
pregiata dd Tempo, però non ho da du* 
bitare della voftta Mtenfone\ ma 'si* 
inamente che fenz altro rtfyctto 
r ho più volte veduta na- 
ft ere ne' miei ragio- 
naménti dalla ' 
mera 
corte/ia^é* gen- 
ttL^za di f\ 
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14 DEL TEMPO; 

Uà quelle co fi, che dalt human» 
intellètto non ben conosciute pef 
diffìcili r & quafi inappren/h 
bili^é* incognite fi riputano, 
diffictltfsime , parimente da co- 
no fccr fi ^ (jr da manifefiarfi fi* 
no tenute quelle y che hanno poca efiftenza , cìoh 
la cui natura ^ & il cui e (fere è picciolifsimo : 
& fià arie He di tutte difficili/sima , & o/curi/- * 
ftma cofk hanno fiimato gli h uomini \ ancorché 
fapienti(sìmi) la natura , & effe n za del Tem~ 
po : argomentando , che fi come non (ì dà tef> 
fere di cofk alcuna , le cui parti non habhiano 
efifUnza , , così parimente poter fi dtre del Tcm* 
po, non battendo le fue parti efiHenza, poi che 
ti p affato, cti e Puna parte dd Tempo non ì\tl 
pr e finte , cb* & l % altra par{e non vicn con fide* 
rato dall' intelletto fe non per vn minimo i/tav 
te, che agni fa di punto è indinifibtle\ & tatt* 
venire , eh' è la terza parte del/Tempo non può 
fomigh antemente in alcun modo affermar fi, che 
fi a • £hinci Signori con tra £ vniuerfal crede nm 
&a de gl'huornini fi trottarono di quelli , e beh* 
\ .: nera 
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DEL TEMPO* n 

bero opinione certa ^che tLlempo fuffe vna me- 
ra fi nt io ne. Quinci alcun altri dtjfcro.ilTem- 
po ejfere Pvltima Sfera dell\V niuerfo • Quin- 
ci, altri vollero effere vna circolatane , ù vero 
fuc cefi ione circolare 9 a db erendo firjc 4 quel v&> 
foVergtliano. \ c ^ 

Atque in (è (uà per vcftigia voluiror annus. 

1 £/ quinci ancora alcuni altri filmarono , che 1 
*7 7 non fiffe altro , r he mouimenio . Afj 
lajjando tali opinioni , ^« qucfìvlùma pil* 
de ir altre Jì accorta al vero 9 come non dimeno y 
che i mouimenti fi distinguono , & fi face t ano 
dì iter fi per la diuerfità àé foggetti , & alcuni 
f ano più tardi i & alcuni altri p ih vtloct^ co* 
fal che al Tempo veramente non 7 conutene^di^ 
remo apprejjàndoci a quello ^ che ne dice Ari fio* 
tele nel Quarto della Fi fica al T e fio cent efimo 
primo y che il Tempo è vn numero del moui- 
mento in quanto, che ha alcune partì )prima f 
(jr alcune dopo , che con due iHantt ftdijlinguo^ 
no . Et pér K raccoglier bene da quefta diffini - 
tioncC tjfènza, & la natura dd T empo dtb« 

bla- 

■ f 



■ 



Digitized by Googl 



x6 DEL TEMPO* 

hiamo ridurci à memoria , che il numero dì due 
forti fi troua > l vno aoè , che fi chiama nume- 
finte ^ eh" è quello , eh] e ferrato da ogni ma~ t 
feria , come per ejpmpio il ternario ; & Faltro^ 
Jt chiama numerato ^ ctie numero applicato al- 
la materia . come fe dicefsimo tré Ar adornici , 
bora queffo numero numerato^perche hà dipin- 
ta la fua duraiione fenza alcuna opera delT in* 
t dietto yh la mi r ura^che noi diciamo^ del Tem- 
po , // quale come accidente intrinfeco del mo+ 
uimento y per la quantità di efjo^fa nota pari* 
mente la (uà quanti tk\ attefb che fi è detto nu* 
mero del moui mento , non già fotta la f rmalttà 
dtl moutmento , cioè in quanto fi confiderà come 
moutmento : ma th quanto col mouimnto vi è 
congiontal* t fi e (fi fifa duraiione. E fe bene alca* 
na (ottanta non hauefiè in fe moutmento wttua- 
le , (ir che nondimeno hauijfe attizza , & po r 
tenza a riceucrlo, fata parimente fogge ti a alla 
mi fura del Tempo , fi qcme vediamo nelle qui e* 
ti, & ne i rtpvfi auuenire 5 che hauendo reta- 
tiope al moutmento vengono pure mi furate dal 
Tempo i hen'è vero, che fe alcun moutmento fi 
facete fenza e fiere anue ritto da noi , non conofce r 

* rem- 
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I 
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DEL TÈMPO. if 

rtmfno in tal mouimento il trafcorfo del Tem* 
po r come amitene k coloro, che profondifsima* 
mente dormono^ i quali fenza auuertenza di mo- 
uimento y fe bene batteranno dormito molte* & 
molte bore y non pero conofceranno , che molte 
ne fi ano p affate, perche la profondeva del fon* 
no non lafcia comprendere il mouimento ; di 
maniera che potiamo dire , che quanto di mo- 
uimento conprenderemo con l int editto , tanto co- 
nofceremo effer lungo , ò breue UT empo , nel qua* 
le detto mouimento far a fi ì\ ér quindi nafce^ 
che quelle perfone , che fanno alle volte alcuna, 
co fa con grandtfsimo lor diletto, (limano più ve* 
loce il trafcorfo del T empo , che fe con fatfidio^ 
& noia qualche altra co fa faceffero \ perche com- 
piacendoli la Natura , & qua fi inebriando fi de % 
diletti, ci fa quafi parer prefenti quelle epera- 
tioni y & quei mouimenti , che più ci fono di- 
lettegli ^ in guifa^ che raccogliendoli con l in- 
telletto più in vnoy che posftamo^ il compiaci- 
mento e quello y eh e ne gli fa parere breui,comc 
in mille luoghi i Poeti trajfportati da queflo na- 
turai defiderio del compiacimento hanno mo- 
Sfrato di tener breue il J empo de i diletti , per 

B lun* 



iS DEL TEMPO. 

lunghi fsìmo , che f offe ^ dr quinci diffe il Pei 
frana. 

é 

I 

1 Goti lei (ofsio da che fi parte il Sole 
Sol'vna notte, e mai non foffe l'alba. 

Z/ cos\ al contrario sfuggendoli volentieri da 
cìajcuno P operationi difp>aceuoli , ci andiamo 
fempre con la fantafìa allontanando più che p<fr 
jìamoda quelmoutmento , & ti fastidio > che di 
effo fintiamo ce lo fa parer tardo , (jr per cònfe- 
guenza ancora ptu lungo il T empo : come hog- 
gi per esempio *p affando voi^ nobili fs imi Signo- 
ri , con fajìtdio , & tedio quefto poco [patto di 
X empo , nel quale mi afcoltate y sò> che vi parrà 
tardo il mouìmento , & confeguentemente via 
più lungo UT empo rrput erete non tanto, perche 
in quello difeorfo fi tratti [oggetto di poca enti- 
*ì-ì& pero. o/curo, ér difictle , non pure à e fi 
fer dichiarato- % ma anche intefo \ quanto per 
non faper ib trattarne con la debita conuenien- 
7sì > & finitle in qualche parte à quello voftr* 
à % hoggi douea forfè paren il movimento del Pe- 
trarca quando diffe #. 

• Poi 
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Poi che mia fpeme è lunga à venir troppo 



Ztaltroue. 



» 



Mie venture al venir fon tarde , e pigre 



«" -i 



Et di quella altra forte fi può credere, che fif 
fe flato il mouimento del Guielicctène, quando 

e/damo. - 

... 

r . - --> * * . 

O fugaci d'Amor rare dolcezze * 
JEt in vn altro luogo quando dtjfe . ' 

« < 

Dolce flato gentil, chi mi t'ha tolto. 

5/ r«»»* ancora del Tetrarca iflejfo, quando nel 
mede fimo luogo foggiunjè. 



Et al partir fon più lieui , che tigre 



- - <> 



Concludiamo adunque y che fi 'come neffun mo- 
vimento naturale viene efclufi dàlia mtjura del 

r S 2 Tempo 
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Tempo» cost ogni quitte naturale, viene paru 
mente mi furata dal Tempo ; ma ne» gii la fi. 
pranaturale , quale k quitta de i Beati , della, \ 
quale nel Trionfi della Diuinita dtjjc ti Pe- 
trarca ' _ 

Qual merauiglia htbVio quando reftare 
Vidi in vn piè colui, che mai non flette» 
Ma decorrendo fuoJ tutto cangiare 4 

E le tré parti (uè vidi riftrette 

Ad rna fola, e cjuell'vna effer ferma, 

Si che come folca più non s affrette? . 

Parlando della ce/fattone del calore , & del 
moto del Sole , & confeguentemente del Tempo: 
fi comt \ apcfa Jelt iftejfa quiete parlando ti Car* 
din al Bembo d/Jfe • 

lui non corre il di verlo la fera , 
Ne le notti len van contrai mattino • 

« • . - * » > 

Et quejld quiete de i Beati, come che non fi*, 
jprop riamente fuecefsim , & confeguentemente 
non mi/ut abile dal tempo IfMttÀypi» 



* 

- 

\ * ' 
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DEL TEMPO* « 

| tòme dice boa io, & immobilità donerà, chi a*. 
\ mar fi . Hot a tornando al rimanente delle paro- 
I le della dìfnttione , / 
I alcune farti prima , (jr alcune dopo : quello fn 
detto, perche auuenga , che il numero alle % ohe 
nouert le cofe permanenti , come per effrmpio tré 
falangi , & alcune volte , r A* annoueri U cofe 
Juccefsiue , r^r farebbe à dire tre cor fi di co* 
uallt , furono le dette p troie aggiunte alla difi- 
nit ione per moflrar^che il numero del Tempo è 
intorno alle cofe fuccefsiue ,non componendoci 
; Tempo mai di parti , che (uccefsiue non ftano in 
modo che non prima riè parte alcuna comincia* 
ta à nafeere , che à diHruggerfi incomincia per 
dar luogo con la fua mancanza alt altra parte^ 
che (uccede , & neffùna mai di dette parti du~ 
ra , ne fla s permanente pur tanto , t h'affegnar (t 
poffa , ma di mano in mano Cvna dietro à t al- 
tra fugge , corre, & vola facce fsiuamente in 
queir ifteffa guifa y cti il cor/o di W onde di qual- 
che rapido torrente t ò fiume reggiamo . CWa 
quefto cor/o del Tempo Signori , con la breuitd 
dello (patio di ejfo prefcrtttomi non comporta , 
§he io prodigamante lo (penda sfacendone lung^ 

£ S & > 
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*2 DEL TEMPO; 

& pieno dimorfo, però troncando quello, é*l£ v 
fa andò molte, altre co/e .che fi potrebbono dire, 
fnche qualche altra occafione vtrrk di ragionar* 
ne ^batterà di /opporre per duhiaratione del re- 
fio della d; fin it zone, che l'i fi ante non è nèTem» 
fo, ne parte dt effo , ma folamenteecomeilpun* 
tornella linea , cioè , che in qualfiuogli a particela 
la del Tempo, ancorché minima , può affegnar- 
Jt per opera dtlt intelletto vn punto indiuifìbile^ 
, che non è veramente 7 empo , ne parte di Tem- 
po* ma, folamentc ha in ejfo \ il fondamento del- 
la realità ; fe bene formalmente fi può dire* che 
non Jta altro, che negati one , £r quefto è vero r 
tanto del? ifiante copulatiuo , quanto dell' ifi an- 
te terminatiuo , feguitando la proportione , che, 
hanno i punti nella linea * & poliamo dire, che 
ft come la linea , od a/ira co fa di quantità con- 
tinua non può diuidtrfi in parti, che non fiano 
continue, ne fi può comporre di parti indiuifi- 
hiliì cosi il mouimento, che fi fa da luogo a luo- 
go fi va proportionando per le parti fuccefsiue^ 
alle parti fallo /patio, onde fi pa(fa\ di manie* 
ra che fi potrà anche dire , che fi come il punta 
produce la Itnea colfuo mouimento\ & Ia line* 

«* - . fi 
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fi la (uper fiere, & la fuperfiae il corpo, cosi là 
Mante ^ ò momento che vogliam dire, produce 
Ibora col corfo (uo , & con la fra fece (s ione z> 
r bore poi fanno i giorni, & i giorni /' anno de- 
terminano ^ fecondo che pure il noHro Petrarca 
mi fecondo libro delle (ut Fpiftole in ver/i fcri- 
uendo a (e medefimo delle ttmpefte<> & de i pc* 
ruoli dilla fua vita leggiadramente dijjè. 

Non nerides volucri labentia fecula curfu ? 
Impellunt momenta leuem fuccefsibushoram:. 
Illa diem > no6temquè fugat, fugi enti bus ìllis 
Luna per errato tenuata reuertitur orbe; J 
Illa rapit foles>& magnos confidi irihos. 

ecco Signori e/aminata U difnitione del 
T empo , il fenfo della quale in fomma non è al- 
tro , (e non che il Tempo è vna duratione del 
mouimento diìiintain alcune par nulle per ope- 
ra dell' intelletto , fecondo che con due ittanti tv- 
no prima : & l'altro dopo fi determinano , &U 
detta^difinitione principalmente dichiara la du- 
ratione , (jr Tempo del primo mobile - & fecon* 
Variamente le dui tuoni di tutti gì altri moni? 
+*\< 1 £ jf men~ 

• I 



*4 DEL TEMPO* 

menti ; fere io the ti T empo cesi dtpnito primi 
mi fura, la dur 'atiene del primo mouimento , the 
ènei primo Cielo , nel quale fi può dire* che il 
Tempo jìa come in proprio /oggetto ; mi furando 
tal mouimento , come /opra tutu regolati (timo , 
dal quale prendono regola , ét norma tutti gli 
altri mouimenti , & cosi con fider andò ilTempo 
nel mouimento del primo C telonio chiameremo 
fua mi fura intrinfeca, & eftrinfeca poi de gli 
altri mouimenti particolari , pere toc he ogni f ar- 
ticolar mouimento ha la fua particolar dura- 
tiene, oltre la detta dura t tene efirin/cca del 
Tempo del primo mobile , perche chiara co fa è, 
che quando al comandamento di Ufui fi fermo 
il cor/o del Cielo neh pero i foldati combatterono 
fuori del Tempo , ma la duratiene de i militari 
abbattimenti mi furò detti abbattimenti , come 
Tempo particolare r & intrinseco. Jfe ci deue 
portar dificolta t argomento di /opra allegato , 
potendo/egli rifondere , che UT empo ha % ti fua 
ejfer fuccefsiuo^ come il Moto, & le cofe fùccéfsu 
' ue hanno vna certa latitudine , nella quale il 
, loro ejjr<_s (i ristringe altrimente r eht_j fi 
noi ci imaginafsimevnfftnto fluente^ gtkxhedel 

Tem* 
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* Tempi \no» hauemo fe non Pittante, come fi 'è deU , 

to^é ir*quefla latitudine e pollala loro cfsiflen* 

*>a ,U quale h diuerfa dall' efsifienza delle co/è 

permanenti, perche nohhantuttele peparti in* 

fteme vnite* ma fiU fuccefsiuamente , & tati * 

firza, che f % ano delle cefi /ucceliJue, come i il 
Tempo. 

Hora mentre ch'io parlo il Tempo fogge* 

dijfe il Petrarca ,&io debbo con la velocità d'elfi 
r espiarmi, per opafsiamù all'altra parte . 

C T primieramente per ftp ere lecofe,eheven* 
genomifurate dal Tempo* fé conferiremo 
nella memoria, eh' egli évna duranone fuccefsi* 
ita, propriamente potremo dire , che i mouimenti 
vengono dalla mi fura dU tempo contenuti \ & fo* 
mtgliàntemente la quiete, & ripofo in quanto è 
friuatione di mouimento , fi come ancora te ce* ■ 
fi permanenti , che fi generano > ét corrompono^ 
hautndo la lor durati one fempre congiunta fo co» 
movimento i òctm ripofo, perì diremo in fontina* 
the il Tempo mi fura i mouimenti determinati, 
& per riflette toro i tipofì, & te quieti 9 &tuu . 
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te (futile co/e* la cui quantità fi determina] & 
manifesta col Tepo • onde fe alcuna co fa vie, la 
quale non fta contenuta in alcuna determinata 
fatte del Tempo, non venendo dichiarata ferme- 
rò di cimilo , non fi pub con effb mi furare ,& co- 
si dice Ariflotele nel primo Libro del Cielo , al 
Tetto cent e fimo , dotte parimente dice^ che Iddio 
non v4 e n (ottopodi o al Tempo , per che ci afe un* 
cola vten mi furata con la mi fura del fuo genere, 
come nel Settimo della Mttafìfida al tejìo quar- 
. to y ma in Dio non vie ne prima* ne poi 9 nè al- 
cuna jucce/sione onde diffe il Petrarca . 

(he non v'ha luoco fu , farà, ne era , 
Ma è folo in prdepte, & hora , & hoggt » 
; h loia Eternità perfetta intera; 

* 

\ Adunque è Iddio nella fola Eternità ; neìU 
quale eguaglia , & trapaffa in finitamente ogni 
ITcmpo po/sibtle, & immaginabile . Et parimene 
*$e potremo dire , che l intelligence fecondo Mo- 
ro ej^f^:/5^Wi.<^,M/i{r^.w? fino fottopofit 
*l TWp&iper ciò che quelle cofe rfo foggiamone 

^l Tempo ; che da ejfo non pati/cono , & tal* fon* 

' 11*- 
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V intelligence, come nel mcdt fimo luogo dice Ari fi 
Utele. Ma Li propria m/fora della duratione dt l-, 
topre dell'Intelligenze , & de gli Angioli y { & 
della loro efsiHenl^i hjvn nome particolare che 
li Greci chiamarono cuav> onde poi Ut Latini 
difJeroJEunm^ che vuol dire vnx duratione* che 
ha, principio fenza fme\ fe bene quella voce tal 
volta da i latini vicn prefa in vece di tempo lun* 
go > come la prefe V ergili o in quel ver/o dicendo : 

• \ ■ ì ' 1 r - $xìp&+P$: r ' *'W%: 

Tantum Aeu' longinqua valet mutare vetuftas. 

♦ 

Solamente dunque le cofe> che fono fittoti prò* 
prio mobile, che hanno attitudine > & potenzx 
al mouerft fono mi fm abili col tempo\pofcia che 
à tutte quelle ' fi può applicare la difinittone di 
- noi data di fopra. ht attenga che al una *nuta~ 
Itone y che per autntura fi faro, in vno tfìante^ co* 
me per esempio tilluminatìùne del corpo tene* 
brofo dell'aria non paia , che pojja mt furar (i col 
tempo , tuttaùta co* effo fi mi fura \ perciò che tiU 
, luminatane ha (empre cogiunto /eco fi moto del 
corpo illuminante, fi come anche fi potrebbe di* 
re deWintroditttione dtlla forma fofianttale neU 

\ ' ■ ■ -i * U 
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2 8 DEL TEMPO* 

la materia per la congiuntone , <he ha eoi mo- 
to deii'a/ttratùne p recedente \ & però anche fi- 
rn rt/ mutatronivcng<no mi/urate dal Tempo, 
tt Quindi o x Signori , che ti *T empo fu chia- 
mato da alcuni mt/uratore delle co/e; {e bene col 
/imbolo di Saturno, che fi mangiaua i fgltl' An- 
tichità per vorace confumatore etognt co/a lo /en- 
ne . Quinci il Petrarca diffè . 

■> . 
Selue , fafsi , campagne > fiumi , e poggi ; 

- Quanto è creato vince, e cangia iJ tempo. 

Tt monfìgnor Cuidiccione invn fuomoralifsim9 
' fonetto } parlando con t anima. 

II Tempo fugge , & le tie x p orta fili dnn * 
Maturi , e n herba ti fior di nofìra vita. 

■ * y » * 

3Et pure il Petrarca in vn* altro luogo S 

Veggio I3 fuga del mio viuer prefla, 
Arai di tutti, e ne! fuggir del Sole 
La-mina del mondo manifefìa. 



/ 
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Et à que(io proposto Signori so > che non vi puh 
fe non formarne nie piacere il guardare vn ri- 
tratto di naturale > chel Signor Ritirato noHro 
Academico molto felicemente già fece dilTempc% 
pe?ò miratelo di grati a nel quadro di quejio ar- 
ti fit io fo y é[ leggiadro Jo netto . 




t)i fugace padre fnftabi! prole' 
Al cui Impero foggiace ogni 

mortale, 
TecoiI fuggire, ò'I contrattar 
che vale 

Vincitor de 1 trionfi, emulo al 

Sole? 

u 1 noftro oprar dilpenfi, e le parole., 
Sotto il tuo dente ogni durezza è frale, 
Morendo anodi con occulto Arale 
Quai'Ape , che morir pungendo fu ole; 
Ombra de l'effer fei voli , e riuole 

Quafi notturna Jarua, onde a gran peni 
Scerner ti pon le più (curane menu. 
Vario collante giri in fra duo Poli 
E co i tuoi giri in giro anco fi mena 
In vn fpeme, timor, gioia.e tormenti, 

00$ 
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guf lo vedete Signori in vn vago f defìt- 
to delie ftagioni, che nell'affetto , & nel vi/o mof 
tra lingotdi^ta, la volubilità, & la forza dell* 
Jua natura, con la grandezza dtlF autorità y & 
del Domino > che egli tiene . £>tn lo vedete in 
opra et intepidire gli ardori, di mutarf gli àffet* 
ti, et alternar le pafsioni, & qua fi in atto di di* 
fiorare tutte le cofe mortali . Et qui lo vedete 
quafì piegar tali, che volado inuifibtlmetequal 
notturno fan t a/ma s'wuoli alla vifta nojlra in 
%ui/a,che a pena pure ci paia ctheuerlo veduto 
per fogno, tt quinci co fio (co ioPtnui filile fu a 
velocità , che mentre che con voi lo miro , & h 
contemplo pare , che t ut tatti a fi affretti mi 
manchi : & hora chiaramente mi accorgo quan- 
to fa vero quel detto poetico. 

1-abitur occulte, fai litquè volubile Tempus* 

Onde è hecejfario , che col corfo al meno del fileni 
tiolo fegua. perà laff andò , che nel capo di molte 
confiderationi «, the fi potrekbono fare delle fut 
, qualità vi vadano franando i pellegrini , 
tkuati ingegni vojìri^ & ri fer bando mi in altre 

occa- 
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eccaftoni adire quel che ci re fi a del mouimtnto} 
p afferò* se za altro indugio alt efpofit ione dei verfi. 

Vecchio, & afato Dio nato col Sole 
Ad vn parto medefino >e con le delle, 
CHe diftruggi le cofe,e rinouelle 
Mentre per torte vie voli > e nuole. * 

in queHo quadernario fi fa mentitine del na- 
scimento del Tempo , & d'alcune fue proprietà 
Del nafeimento fi con firma Y Autore con quello* 
che anche altrout rìaccena,& con l'opinione com- 
tnune dei filofofanti, i quali tengono, che il Tem* 
po non h abbi a cominciato in tempo : per che al- 
t rimente fi darebbe il progreffo in infinito ne an- 
che propriamente parlandola cominciato nel- 
l'Eternità ', per che t Eternità e mdiuifibde, & 
idi diuerfo genere di mi fura ; ne meno diremo^ 
che il T ernpo h abbia hauto principio nelfEuo, per 
ciò* che iddio haurebbe potuto creare anthe vn 
corpo mobile auanti la fr catione de gli Angioli \ 
& all' bora non haurebbe cominciato ne II' Euo > 
che e % la durai ione de gli, Angioli; non effendo 
neceffiario U mijura dell' £uo x alla creatione del 

. Te m* 
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Tempo, Refi a dunque, che il T emùo cernimi per 
uno istante, ti quale li potrebbe atre l vltimo fuo 
non efere , che iflante etlrinftco chiamerebbono i 
ftlojofi. Dice Adunque fautore* 



■i. . i ' nato col Sole 
Ad vn parto medefmo , e con le Stelle 

*« ' * » * 

Per rio* che alt hors , che da Dio creatore del 
tutto furono creatigli Orbi celefti, & che copi 
lor giri cominciarono A produrre il movimento, 
filPhora nel mede (imo iftantc il Tempo comincio* 
i movimenti loro * mifurar^, . Et fe il Cielo 
nacque girando , & fu frodine col moto , c e- 
n%e Ungono le migliori Scuole , ben fi può dire, 
ch'il Tempo nafceffe ad vn parto con le Sfere 
Celefti,& che Iddio nel producimelo , che fece 
de i Cieli produce jfe ancora, quafì gemetti y ti 
Commento , ei T empo , cerne anco accenna ti 
nojìro Autore nel Meffaggiero • \ 



Vetchio , & ajato Dio, &c. 



Lo 



■ 
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Lo chiama Dio, fecondo, che fauolofamente 
vie* detto, é 'fot (e perche predomina à tutte 
le co/e, che (ano fri: noi, come che non può att- 
ttenire co fa alcuna fuor del Tempo mai^ejr che 
col fuo variare vediamo anche le mutattoni nel 
Mondo \ quindi fapientifimo fu chiamato da 
Simonide, & 'il no (irò Poeta ifteffo in quella (uà 
tnoralifiima Elegia , che fa del Tempo parlan- 
do in y per fona -di ejfoconle dome non fen&a rt* 
gione dtceua . • 



Vi farò a mio volere > 

Còme a Vinte cangiar legge, e eoftume, 
. Lafciare il canto, Je parole, il rifo> 

I houi habiti egregi, 
> ' E quante f)>tcga in voi fnperbfe numw 
Ricchezza, arte, & ingegno 
Farò deporm ih fegno 
Di voftra*tótìitùté 5 c- 
Qual' huom > c^in dura forte habitojmutc. 



I"' •!»»-»• ' » 
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Antichi, fer dinotare la fita volubilità , /*- 

C OTcm- 
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• ti 



ti O Tempo , ò Gel volubile che.fuggendo > 
Inganni i cicchi, c mifcn muruiu \ . 



< « 



Così fuggendo il mondo (eco volue 

Nè mai fi ferma, nè s'arrefta, ò corna - 
Fin che, r ha ri condor .in poca poliic, . 

f / parimente Virgilio. , 

~ », 

Sed fugit injerea, fùgit irreparabile Tempi». 



JEt il mede fimo nottro ^Autore* nel predetto 
luogo in per/ons del Tempo pur dte J>onne dijjè. 

l' fuggo, i' corro, i'. volo wer 
Nè voi vedete, ahi cieche j i 
. ;la fuga, il corto, il volo, y , 
ti è men vedere come 

Nè porri il voftrd honore, il voftrd nome. 
E voi medeime meco, " " 
£ come co i miei patii 

Ogni 



■ 
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PEL TEMPO* 35 

* Ogni cofa mortai ratto trapafsi. 

: chiama vecchio * per la vecchie^ a , ere» 
do io, di Saturno y (imbdù a ntichifitmò delfini* 
fo,& perche tale è (iato fempre foto dai Poeti % 
cime anche iljìottro genti Ufi imo Coppetta lo fà 
in vn fuo leggi adrifi imo Sonetto , che per 
temprare in gualche parte la noTa, 
ch'io veggio na fiere in voi dal 
mto rozo dfre, non 
tifimi di tempo il 
r ec if arlotti > * 
ma fu 



11 *"■-»/«■' 



ma» v # 



mente , che in vn certo modo anche 
per*D io lo de firme , come to 
1 finge il noHro Puti- 

re . Sentitelo . 



- v» ^ • . • y. 
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« 



V f^t^^^O ^Tche fàcrar non pollo Alcanne 

J empi , 

Marò Veglio , à l'opre tue à 

grandi* \ 
Tu già te forze in quei btl vift 

(pandi, 

Che fè di nói sì dolorofi feempi. 

Tu della mia Venderti i voti adempì , 
L'alterezza , e T orgoglio à terra mandi , 
Tu folo sforai Ancore , c gli comandi , 
Che difciolga i miei lacci indegni , & empi . 

Tu quello hor puoi -, che la Ragion non valfo 
Non amico ricordo , arte, ò con figlio, 
Nòn ghifio; fdegno d'infinite oflfeie . 

Tu l'alma 1 acqueti r che tantò arfe** & alfe, 
la quale hor , tolta da mortai periglio , 
Teco alza il volo à f iù leggiadre imprefc. 

i 

tM d che il Tempo Vecchio fi chiami , è eofk 
molto volgare ^ <jr frequtntifitmi ' ejfempif fe ne 
trouano. Et fi bene in, efuefio luogo l'aggiuntò 
ài vecchio > par , che ripugni all'opinione di ah 
enni Greci* t quali come che lo tenejfero confo* 
~ r. t\ '* matore 
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matore dt ogni co fa , volemmo , che non tnttec* 
chiafie mai -, fi può nondimeno dire , che ciò non 
ha luogo, fe non folo qua ndo impropri am ente per 
lo Tempo fi pigltajftro le cofe fftccedute nelT em- 
fo , le quali poi tanto non s'inuecchiano, quan- 
to che la memoria de gli huomini le i onferua , 
come che Appollonio T ianeo , de nifi imo fihfofo, 
ejr poeta dichiara mvn fuo hinno fatto tnlodt 
di Mnt mofine, ejr così fu prefo ti T tmpo dal Car* 
dinal Bimbo , quando difft 

Giouio, ch'i Tempi, e l'opre raccogliete^ 

Cita pafiiamo innanzi. 

Che diftruggi le cofe, e rinouelle. 

£** I* getter ottone $ &la corru/tione 9 
the dal mouimento del Cielo, ejr del Sole dori» 
etano \ perciò che quando il Sole è nel Segno del 
Montone , del Tauro , & di Gemini , allhorain 
queflonoHro Globo terreno vien fìmpre a cagio» 
mare la generation*, pero dtffe ti Petrarca* 
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* — 

Quando il pianeti . clic diftingue rhorc 
Ad albergar col Tauro fi ritorna* ^ 
; - Cade virtù da ] infiammate corna, , x 
Che vcfte il mondo di «ouei colore/ 

• • • ' . > i 
Perche allhor a trottando la terra h umida la 
iiftom a generare , & /calda ndo , & corrom- 
pendo il terreno humore aiutato dal ealor natu- 
rale , che è ntlU terra , ejr dal calar de i raggi 
Solari fagrauido ti terreno , che produce Poi her- 
be, fiorii fronde y & frutti, come vediamo ,on~ 
de dijfe ti Petrarca. » 

* i 

Le riue^ e i colli di fioretti adorna « 

♦ * 

?*f»«fo // .W<? Sagittario paffà per Cai 
f ricorno , Acquario , e Pefce , *>&W4 è cagio- 
ne della de Ftr uttjone , perche venendo il freddo 
manca il vigore nella terra , & può poco oprare 
U virtù generai tua ì ejr d. queSh fropofitó dijjc 
il nofrro Coppetta parlando delle Stagioni* 

E cangiar* frondi , e fiori 

Hor 
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' Hor con cfìinti, hor con Yiuaci humori » 



Soggiungiti poi il noftro Poeta: 



Mentre per tòrte vie voli , e riuole 

Signori pofiamo dire , /wr// delmo* 
uimento Celefie r coi quale và fempre congiunti 
il T empo , dr dice Torte vie^ forfè pqr l Ecciti* 
fica del Zodiaco , per la quale và il Sole , ba- 
ttendo riguardo al fuo motO j chè più apparente- 
mente ne moflra la mi fura dell' bòre, ouero y per* 
che due fono i mouimentì de i Cieli : tvno e da 
Oriente, d quale ì nel Primo mobile, fempr^j 
vniforme, che gli dttrologi Diurno chiama* 
no , ér l'altro da Occidènte; che obliquo vien 
detto , mouendafr hora ver/o il Settentrton^y 
bora ver/o il Afe%o giorno : & fi come per vir- 
tù del bihrno Mtoi/mento > ti Tempo è rhifura 
tftrtnfeca di quanto fi genera ^ & corrompe^ 
coft permr^^^vbif^o apportar & toghe y 
quanto nafte y ò' muore j che apprcffandoji alle 
noftre partii apporti co* la Prjmauera , & con , 
t Ellatt la-gcmraùone > & allontanandofen^ 

l: : > v c 4 della 
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iella. mancanza , & dilla dtftrutttone, & Aeft 
Jnuerno è cagione . Et pero ben dijfe quefto no' 
Siro Poeta in v ri altro luogo . 

Hor che lungi da noi fi gira il Sole, 
E la (ua lontananza à noi là Verno. 



Si come anche diffe altroue x parlando del 
viaggio del Tempo, 



* 1 « , 



Per lo calle del GV , lungo , 8c obliquo 

* » .... > . . ' 

Mt leggiadri/imamente del rned( fimo parlo i 
Petrarca in quella cannane / quando dijfe . 



a fpunta in Oriente vn raggia 

i Sol, ch'à l'altro monte 
Pe l auuerfo Onzonte 

Giunto! vedrai pervie lunghe, e diftorfc 



«« » 



%e,de i Pianeti parlando diffe. 

. ' . • . ♦ . i « 

Stelle v^ghe, c lor viaggio torto." ... 



- ' 



Seguo 
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Segui r p*l l'Autore moflrando tlbifigtté^ehe hk 
della gratta^ & della virtù del Tempo . 

, lN .... 

.. .. . ... .,. . . . , ■ . .. 

Ìl mio cor, che languendo ègro fi duole, 
- ' E de Je cure fue i pino/e , e felle : 

Dopo mille argomenti vna non fiielle 
, Non hi, fe non fé* cu, chi più'J confoltf. 

lì cefi fi nota la cagione > per la quél fi mut- 
ue k dimandate aiuto al Tempo 9 & perche fé* 
eondo , che Scruto Sulpitio direna i Cicerone: 
Hejfun dtforc è unt& graue > chi non fi mimi* 
fca col tempo \ onde poi fi detta forfè anche per 
$ He fi* ' r v 

v. 

~~ Gfeegranduol rade volte auuicn ch'inuccchi. 

■ 

Però i non potendo egli p er fè fleflojgtantz il 
tuore de i dqloro/ì penfieri*, che t'affliggevano, 
jet trouarfi allhóta in difgiatu deljuo Pitto» 
tipe t die* hauer jolo confidenza nel bene fitto del 

aimpài. . YS-V \\ A. A '.. 

E de le cure fue fcinoft , e felle 

Dopo 

. 1 ' » 
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; Dcpo mille argomenti vna non 

Con quii che fegm . gu$ dicendo curi (pi. 
noi i^ft gita lattajlationi dalle $t né, che fungo- 
no che ver ami * te fungenti fi f offa no chiama- 
re ah uni f infierì ^ che moleftano, & traffigW- 
no aframente P animo \ & fero cure afjrre 
acerbe furono chiamate da tMonfig. della Cafà: 
& quindi UMonftg.Guj dtee ione dt fife in vnjua 

Uggiadrtfitmo Sonetto . * *\ - 

: - . . * 4 * i < ■ ■■' 

V 

' E punte il cor, fol'attìorofa curau • 

\ 1 » ■ • « * ? 



.-.■la 



• t 

f/ alt rotte fcriuendo al Buonuìfò. «*\y# 1 



« < 



. ■ , i • .i 

Se pur ( quanto dotiria ) ti punge cura 



Ma la fimma Mfeòtimimo di fuetti fica»* 
idà quaternario e quefta^ che non hà (per a» za 
t Autore in yuejlt fuoi trauagli , fafitani di 
ejjere COnfdatè, (e non dal Tempo; fero /erut- 
tò ndo [eco il far lare gli riduce à memoria-, xhe 
faceta quello , che }uol fare : dicendo. 



ii 
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Tu ne fterpa i pcnlieri t e di giocondo 

Oblio Tpargt le piaghe , e tu difgombra 
V La luce, onde fon pieni f Regi/ chioftru 



^Br a - incolpato l'Autore dhtuer dettò male del 
frencipe ^ & fu anche in fojpetto J\ alcune $U 
tre colpe 5 onde poi per òr d the di e{f*>ne flette, 
lungo tempo prigione , come fi può fdpere nom 
folo da alcuni , che per avventura/ haueranno 
intefo da Ini , è da qualche fu a lettera non mol- 
to diuolgata : ma da qualfiuoglia , che fta pun- 
to v*r fato nelle fue poetiche + & } filo/* yfich't car- 
te, dalle quali è facil cofa ài raccoglier' in gran 
far te hi fieri* della fu a vita ;^ £t come ch % io 
vi po^efìi àlleghare metti, & molti luoghi de' ^ 
fuoi fritti per tefìimonìf dt quefià verità , co fi 
per non (minutre t auttorita dd vero j voglio 
che folo il principio di quetto Sonetto vi* batti, 
il quale dal noftro Taffo nella prigione fu Jcrit* 
to al Prencipe ifieffo . < - * ; ^ ; : 

Magnanimo Signor fe mai trafeorfe 
" ' Mia lingua à, che ti noiaffc m patte 
, , Non 
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Non fu molla da! cor, <ch'à vcnerarre ^ 
Diuoto intende,. « fc per duoi nmorfe. 



• 



. Tt fe alcuna non p app4ga(ft in tutto di «fue- 
tto, gli potrà battarc di leggere il difcorjo ,ch' 
eglifi dell&V.mù Htroiea * // quale olir a elfi 
Unione piaceuohfima, & dotti/?/ma 9 si ck^ 
non fenza pietà de' caft fuoi, gli farà ampia fe- 
de della fra mala Fortuna • Die e adunque* 



Tu ne fìerpa i penfieri 

s ...... - 

\ Ter rifondere k quella parola foìnofe detta 
di fopr* , perde lejpine , & i trìboli ne ietm- 
fi , che ben fi colttuano non fi contenia P Agri* 
colt ore, /alo dì tagliargli , ma procura di fier* 
fargli rih* vuol dire togliergli dalle radici \ér 
& Iettargli del tutti ; onde dtjje di Roma il Pi- 
trarcam r . 



A cciò che di lei ftcrpi 

Le male plance, che fiorir non fanno» 

£/ con la forici di fmil mctafir* diffe Lflfenfi 

gnor 



i 
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gnor detta Ca/a parlando £ Amore, r.z 



>.» * s 



Sterpalo mentre è ancor tenera -Terga 



Perche le piante inutili -, & danno fe fi dreno 
fradicare^ér fin fare affatto , tectocheptù non 
vi rina/canO) & però fogge ungne l'Autore. 

m edi giocondo. 

Oblio rpairgì le* piaghe 

guàft che per effere il Tempo apportatore del? 
oblio i conforme k quanto ne feniiua quel -Fi- 
lojv Pitagorico , voglia dire l' Autóre; fi ch'io 
fct fiordi totalmente delle piaghe , che mi han 
fatto Quelle jpinofe cure > fenza che io pur n^j 
fiorga le cicatrici , & in guifa , chi di ejje ne 
nnchevn picciolo germoglio mai nella ment^ 
finafca\ perche ordinariamente ciafeuno hade- 
fiderio , & procura dì tòglier ft dalla mèmori è 
le cofe dtjptaccuoli) & quindi canto leggiadra- 
mente ti Guidicciane i 

Conta i tuoi gaudi/; & al mio i noi concedi 

Requie 
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Requie; & cbhoiy oi che a morir m'induce. 



It il Pur arca dijfe . 



*cueelkoblia vj 



La npja * e'1 mal de la pattata via* < * % 



■ 



Segu&foè il nojlro Autore 



■> * r ------ ^ 

,e.tu di^ombra 
la luce, onde fon pieni i Regi/ chioft!^. , 

Et qui è. di auttertire, che quella parola lu- 
ce no» vuol dire $ltndo*e perche friend a ; ma 
è pofiatn^ quefh luogo per antfrafi^ perche il 
mn faper bene la verni d'vn fatto , e'I crede- 
re dmerfamente d ai-vero non riluce mai , & m 
qu?(to modo la pre/c anche lo Stracco noflro 
cademteo^ quando m vn juo Sonetto al Som- 
mer/odtjfe. . .. . 



Di luce tal, che poco fj>Ien<fe> e mai 

Nort ha qua giù lenz ombre, e innanzi fera 
Nwte n'adduca tenebrolà, e nera 

So 
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, So ben Sommerio mio. c'huopo non hai. 

/. ' < k , N 

fty/ ySwai* tutore in quefte pa- 

fùUy che il Ttmpwoglta leuare % (jr toglier^ 
in tutto la mala opinione , che il Prenctpe^ % dr 
$ gentil \k nomini della Corte, haueuano di lui \ e 
ferì difle. . , 

. ; \ . -r. . * • \ * . 

— onde fon pieni i Regtj chiodai 
UWa paliamo, alla condufione. 



. E tu la venta traggi dal fondo 
* Dou'è fornmcrfa,e fenza velo v od ombra 
, Ignuda, c belJa a gl'occhi altrui fi m^itr^ 



^ Bauendo il noflro Poeta con molta leggiadri* 
ntfató quella fgur a chiamata daiKcthari Re- 
fe fittone , con replicare tante volte quèfto prò* 
nome monofillaba Tu , paté che h abbia dato no* 
foco emphafii (jr energia all' e (pli catione del fuo 
gancetto * Nèjenza ragione poliamo dire r ch % 
egli fi Vfia mojfo à dimandare quefi a gratta al 
Tempo y perctòche fu opinione K di xsijranio la 

verit* 
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venta efier figlinola dclTimpo , & f»*/* r«w 
che tal volta fiia occulta , & qua/i in luoghi , j 

/efolta v ti Ttfnpo iUefo è quello } che da 
glt Abifsi tr ah end old la fa vedere al ìMondft 
ma perche da quefio non fipofla far tbnfeguen* 
. x,a , che ti Tempo habhta imperio foprd di e]fa\ 
& che poffa di lei* come dell'altre co/e trionfai* 
; re, centra "quel che dtjfe il signor Noftro, c/tè 
the Prima manche** il &eU, & la terra , che 
la veriti finifea-, e peri/ca mar, noi più pia* 
mente diremo; che /* Untore no (irò no» chiede 
quefio fauore al T emfo, come 4 padre > ì> come 
a y vniuer fai cagione efficiente delta verità* jrn* 
tome a' eaufapté remòta $ che la fa {coprire, & 
fnanifc&aKt vede^ofhéhUflt auantfo. fi ai cor* 
ge,che alcuno è delle fue bellezze invaghii to,& 
che ardentemente là bràrn*\ viene quafificto* 
1 J amente i far fi incóntro al defiderio fito , tiddi* 
' tandogltela mòjlràndogliela . £>»i»di fole* 
nadtn \ Atchtéede$ che il Tempo rompe, guaf 
tèvfa con/urna tutte te co/e, eccetto la ver ita P 
la quale /ola fignoreggia, & trionfa di lui 'per* 
(he in fimma non peri/ce mai , & è vna ce/* 
itiejÌA con Dio t conforme a %uelk parole: Ego 

funi 

♦ 
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finn via , verttas , & vjta; Onde pi difiè Dante , 
furiando detfamma, vntta al torto d Adamo. 



7 » 



* ' , ella sbandita \ 

Di Paradifo * però «he (i torfc 

- Da via <di verità , e da fua vita . 

• » » • . " 

Bf # f*e8é preposto il noHro Petrarca in quel 
fèto dialogo» intitolato il Secret», la fin/è , che ve- 
miffè dal Cielo , per dare opportuno rimedio , & 
mimo tifino bisogne. Però wonpoffmo /e no* e fi 
fir grandemente commendabili quei Principi t 
& quei Signori , che gemmane i quali no da» 
no facilmente credenza alle f rime informato, 
ni fmiBre, tome Affette che non vedano da in* 
àidio^é- maligni Momi, ma con efquiftta di- 
itgenx,a inuepgando\ cercano fempre d'accofiar- 
fipiù cbcfojjono aHa verità , accio che nei cer- 
umi débbi del vero , & del falfo non confeguifi 
U-mat la palma della Vittoria U bugia : qui», 
tt dife il Petrarca . . 



Vinca i! ver dunque, e fi rimanga in fella, 
*. vinta à terrà caggia la fcugi'a . 

r D Et 
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/ 17 eccoct Signori arriùati alia co neh front dì 
questo nobili fsimo Sonetto y la quale in /omms 
non è altrove non ch'il nottro Poeta qua fi dol- 
cemente comandandovi T empo , dice^ che voglia 
/coprire l'innocenza fu* > & manifcHate altrui 
la verità occulta , non. velata , non adombrata » 
tnà ignuda , & bella al chiaro , (fr alt aperto . Nè 
ini Henderohora a r icon o/cere , (fr moFtrare iti 
que fio picciolo componimento la gradella delle 
fi ile , la grauitd delle JentUzc , la dolcezza del? 
tlùcutioni^ la bellezza delle figure , la nouita dì 
tra flati >& molti altri fregi , dr ornamenti , di 
quali con mi fìtra conueneuole > & con gratioja 
froportione fu dal noTtro Autore leggiadri/si^ 
v inamente ve li ito :gis che per la pratica^ che vói 
Signori In (enfiati hauete nèlP vjo buono de i Re- 
tùri , ér nettar te poetica > tutte le predette co/e 
fi riepnofeàno ancora tutto il giorno nelle voftrfi 
foefie^ & nelle profe isle(fe r le quali poffo ben con- 
cludere co quciìovtrfo dd Bembo , che fiano tali* 

- ' V 

' Chela vecchiezza, ci ccpo habbiano à fcherno . 
Titcbe tale ila mifiid de gli Infenfatì nel tetn». 
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pò, che alla Ragione non ne lafaano mac armar* 
ftr oprar bene ,& a i Senfi non ne lafciano in 
qual fi voglia tempo auazar dramma per oprar 
male . Et questo è il punto, nel quale io difsi di 
voler reftringere il Tempo , eh' è il primo ter- 
mine della linea della noflra vtta per terminar- 
la pot in quello altro punto dell' Eternità beata » 
eh' è [òpra ti T empo . 

i Et qui Signori fe io , che ho fatto profefsione 
di mi furare hoggi il tempo ^nonhauefst ben mi* 
furate le forze mie per parlarne come fi conue* 
ntua 5 vi prego, che non vogliate con rigidezza * 
& fe ut n ti far paragone dell'altezza del f og- 
getto alla ba(fe%z>a dt l mio debile ingegno \ m& 
ben de fiderò , che limperfettioni mie Ji mifuri- 
no hoggi' da voi folù con la benigna, & piace- 
nole proportione della vofìra cortcjia : la quale 
non potendo io hora con parole r ingranare £ 
ha/lanza per la grati a, eh e hbrtceutadtlla vo~ 
fra nobili ftma pr e fenica , & della grata atten- 
uane ^quanto più poffò col cuore ^ dr con l'ani* 
tno ne la r ingrano. 

Non refìand§ di fuppltear voi ìlFvttrìfsìmo^ 
& Renercndtfsimo S, Card, dr Eccellentifstmo Si 

JJ * 6fincipc % 



Il, DEL TEMPO* 

trencipe ^the vegliati eontinouareta profetti&m 
tre fé dt quella nobile Aeademia sfacendoti et*, 
mfiere con fuei fatteti , che (ano propri detta 
gentiU%za loro, quanto ella (la bette appoggia/4, 
glia cura voflra y ejr ftoto potfa fperare di gran» 
de zza, ejr dì accrefctment» fotta ti voHro prn~ 
denti/fimo governo . qwindi* annerràpoi, ehi 
data dalle voflr e felici fsimo Alt , ^ dalla vofirn 
pepila biancha^ (piegando anche effa epteth di 
fanti nobili ingegni de flati , frriftatdoti pop 
voi atte virtù porterà per l'ampiezza dell aria: 
ivofri chiaritimi namitinttUandogh ai Tom* 
p > & temendone kifioriè t cùme dice tt Cardinal 
Bembo, ■ - - 

« i • 



Tal che poi lèmprè ogni habitato Ice» 
I>ar!t d'ambe <lu<£ Vói; ne gli a*it>i attari 
5* B« pprtm giamai pm che k fpogli^ 



IL PINE 



. 



I > 
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U A B. Q H IO N E Aft 

Bi A.LFONSVM E'STENSEM 



DE SCRtPTIS LEANDRI BOVARINI. 

i 

lo: Bapt/Jla Laurus Academicus lnftnfitus* 

E Al P OR I S innumere laude! 

tibi dedicat auttor , 
Subdit & arbitrio carmina miU 
k tuo. 

te ( cum d'ami nos deccant 
encomia rcrunv) 
Arguit bine Phoebi àumei*,& inde Iouis? 




V * 



Idem ad Emdem. 

/ 

ANnorum momenta fluunt, fpatijTq; ma 
lignis 
TEMl'ORIS angum faicula mi 

volane. 

1 ■ ' , 'Quali 



uiyiuzeo 
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Quale ergo donùm , fi 5 quocl cito defflait, ©ffert ? 

Inftabiles refugìt gratia vera moras. 
h ne Senex ficulus gyro breuiore còarcìat 

Aethera,&hincvinclo Tempora du&a ligat' 
Id rere oPrineepsjfic dfi tibicompedevin&iun 
^ Dat ; atemum dat ubi manupium . 



vi 



I 



1 
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- 

- 

■ * 
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AD ILLVSTRFSSIM VM 

ET £CCELLENTISSIMV(VI 

M A R. -C ri I O N E M , ' 

D* ALFONSVM ESTENSEM 

OMNIBVS IUSV1VM VlRTVTlBVS. 

• • - » 

Ce/ir Alexius Aeademicus ìnfenfdtus. 

V P P [ T E R imperio , caotuqj 

(bnorus Apollò es, 
Mercurius verbis , Orpheus ipfe 
lyra. ' 

In bellis Mauors ,inceflfu regia 
luno, 

Diuitijs Pluto , cannine Pierides, 
Pan èalami's,arcu piótifq; Diana fagittis, 

Vefta Pudicitia , Palbs, & ingenio > 
EtVenuses forma, rifuq, es Flora benigno , 

Atq; ex omni adu Gràtia vièta tuo eli. 
O nimium foelix fuperos qntaiotibus squni 

Dignaq; tot Ì)iuum munera foius habei # 




r .1 
, 1 
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R E C I S T R C$ 

JÌ S C D. 



7 fttti fòm fyii intieri y eccetto D. che emlgt. 




DELLA 

VER G O G N A 

L ET TI ONE 

DtL È1GN0R LEANDRO B0VAR1N1, 
Il Furio/o Academico Jnfen/ato di Perugia 



Reckata datili publicamence nell' Acadcmia degli 

il di j 4. di Gcnnuo, 

Vii Reggimenti fall \lllu0rifsimo , Reuetendifsimo Monftgnn 
Carlo Conti % *llhoi* Gouernatte di Pernii*. 

All' Uluftriff. , & Ecccllcmiff. Sig. 
ASCANIO DELLA COKGN A # , 
Marchete di Caftigltone. 



1 




1 



IN P E R V G I A , Per Vincenti'o Colombari . 1 g 0 3 * 

.HGEJSÌ.3A DP firtMRJCORT. 
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ALL'I LL VSTR1SS- 



ET ECCELLENTISSIMO 

» » t r « ' ♦ « ' 

SIGNOR PADRONE 

■ « -r »f «» * * » • * 

COLENDISSIMO, 



7 £ J/C sASC JNIO 

# DELLA CORONA, MARCHESE 

" ■ 'H'z' CASTIGLIONE. 




A nobil grandezza natia i 
& le merauiglioiè qualità 
di,che dipendono dal pro# 
prio valore di V* Ecceb 
lesa produflero in me due 
effetti fra* di loro non poco difèordan ti ^ 
r vno era vn defiderio di flipplicàrle d' 
edere annouerato anch'io fra' glihumili 
ÓC deuoti, humilifsimo, & deuotifsimo 

A a ièruitore 



• v « 9 
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fèruitore di tei , V altro poi , ilquale tò» 
glieua ogni forza a! primo, era Vn timo* 
re dì darmele a' diuedere , colpa de'miei 
pochilsimi meriti , per temerario anzi 
che no * cV quanto più, mirando l'altea 
sa Aia, mi redeua bramofo &T,deuoto di 
Sacrarmele perpetuamente jper tale , tan* 
to più, mirando la battezza mia ,mi riero 
nofceua del mio defìderare vergognofo, 
& indegno» Ma fi come dalla Vergo» 
gna ni incatenato il mio ardire , cosi* 
hora, per mia ventura ina(pettata,Ó? no 
affatto feema di qualche merauiglia dal» 
^Vergogna iftefla fono ftato difeiofe 
to', & liberamente fatto audace a quaio 
già* mi ipronaua l'animo mio : rinuigo* 
rito , Se auualorato dico da gli infiniti 
, pregi dell* honoratifsi m a Vergogna, 
Diicorfo gentiliisimo del Signor L e a n- 
DRoBovARiNfj&T (perando ricoprire 
con manto cosi' horreuole ogni mio di» 

fetto, 
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fetto, vengo con ogni riufrenza,offe# 
rendole quefto leggiadrifsimo Compo* 
ni me rito , a dedicarmele ancora , ienza 
preferiucre meta alcuna al tempo , per 
minimo feruo, & (oggetto» Gradifca 
V* Eccellenza infieme col merito della 
Vergogna la purità dell'affetto mio; 
3c pregadole dal Cielo il (bmmo d* ogni 
bene, le fo humiliisimamente riuercn* 
za ♦ Di Perugia il di a o * di Febraio » 



■ 



Di V. Ecc. lllujtrifr 
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DEL LÀ 

V ERGO G N A 

L ETTI ONE 




SIG. LÉANDRO bovarini; 

11 Funofo Academico infermato. 




0 N fehza a/quanto di roffbre l 
vergogna, lllitftrifsimo, & 
V. Reuertndijsiyfto Monfanor€i& 
nobili fs imi : , & gentili fi imi SS. 
Academict^é* afcoltatori^ fono 
\ ^ ^ wc =* /^gg/ ^y?t?/o 10 gwi^i Catreda 
cinta da cosi nobile, & bonorata corona JtvdU 
tori ; cono fcendo chiaramente quanto io fia di 
gran lunga k voi tutti inferiore & d'ingegno* 
& dTelocfUinT^a , & di dottrina > e*r che non pop 
fò fi non feeware in parte , & o/curare la gran 
buona opinione , % che di voi ^dotti/sima fchiers 
Jnfenfata > ragioneuolmente ciafenno ha fempre 
hauuto:CT tanto più ho dispiacere, & vergogna^ 
quanto fhe la prefen%a de 9 padroni ordinaria-* 
mente fuole arrecare timore poi che hoggi^ per 

A + breuc 
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breùe /patio d % hùra , da più alti\ & grani pln* 
fiiri allontanando fi) non fi /degna deffer mio *f> 
solutore il ère ne ip e non filamento de tt A cade* 
mia , ma della Città ^dt della Prouincia iftcffa, 
citta che à vn iato co (petto (per batterlo io in font- 
ina venerat/one^^r offeruanza) non vorrei mai 
far co/a indegna della fua afpetiatione , é* che 
dopo apportale altrui moleflia, & noia . Et fè be- 
ne la naturale h umanità , la gettlezza, & la be- 
nignità di tutti pare , che mi porga non so che 
, di confidenza a ragionar con voi Uberamente 
fin za hauer tanto timore : tuttavia, confiderai 
do bene t alt e%za delle virtù vofire;dr la bajftz- 
za del poco faper mio , & con quefio par ime rit- 
te i leggiadri^ & dotti di fi: or fi, che con non pic- 
eiol diletto ( qua fi varia , & foaue armonia ) fin 
qui hauete vditi in queHa Acadcmia, saccrefie 
in tnè tatmete quefia perturbatone, che mi fin- 
to mancar la voce^ le parole^ é* i concetti ih gui- 
fi, che dannando l' ardire, & riprendendo l'au- 
dacia , che qui mi ha condotto , 

Dime medefmo meco mi vergogno, 
Ut volentieri hor'hora mi partirei di qui fin%a 
voler difeorrer più di co fa alcuna in cosi dotta , 
& honorata compagnia. Ài* perche fi io tacefi 
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fi, & qui facefii punto , non verrei à figure gli. 
ordtni /oliti, ne meno ad obedtre a voi , Illa Hrtfc 
fimo Prencipe,à i cui cenni, & comandamenti 
fin toflo per elettione , che per effer dt tale Aca- 
demi a debbo moflrarmi facile ,& pronto a fer* 
ut re, per tal cagione , co tutta la debolezza d<U 
le forze mie , mi accingo^ preparo à ragionar 
con voi per poco cor/o di tempo , d'alcune cofe, che 
bofhora mi fa fouuenire la vergogna, che ho di 
me fieffo , & dell' ignoranza , eh' in me fi trotia . 
La Vergogna dunque farà [oggetto > & materia 
del ragionar mio , & intorno ad e(fa vi re feri* , 
ro molte colè, che mi ricordo hauer letto, & nota* 
io appreffo il Ftlofofo, lequalt ne à voi, ne à me fa» 
ri fcoueneuole, ejr inutile di ridurle a 
per poterle poi meglio ftabilire nell'habito delle 
nostre operationi, à fine, che in ogni co fa , che d<t 
noi fi fari ,fempre fi fugga il pericolo di non ha~ 
per mai da riceuere vergogna alcuna . Et pri- 
ma vedremo , che co fa fa Vergogna , quali fta* 
no ifuoi eflremi,dr i* cagione degli effetti, che 
ella produce del rofforedel vi fo\ fecondar tamen* 
te vedremo le cagioni materiali diejfa,ejr que* 
. ile faranno quelle cofe,per le quali gli h uomini 
fi vergognano . yltimamete poi vedremo la ca- 
gione 

> 

> * . • • 

Digitized by Google 



pone obtéttifta y & Jerminm.ua della Vhgùgni^ 
cioè quali fiano quegli hmmtni > dicui maggior- , 
menu ci vergogniamo. Se^uitevotdifkrjaMO^ 
rea me con la foliu vofirahtnignaxi^ien^xch^ 
io. m& sforzerò quanto, ptkpoffb d effetùt gratìh, v 
conia brenna* ^ : " ' • *v 

<- Fh già comune opinione^ che fra tutti gli affitta 
tìi & tutte k paloni, che ne gli huomini fìri* 
tromnò l'erubcfcentia , fo ia verefundia (pef 
cost dire ) che [òtto nome di Vergogna vien com- 
frefa^foffe laudabile y gioueuole y e? defiderabi* 
les&fercio dicono > che Catone ft compiaceli*. 

, affai di feorgere ne i giouani queSio affetto delU 
Vergogna > dicendo còti vergogfjàrfì^ & tarrofi 
firfi è vn legno buonifsimo+cfche non può cà- 

) gionart altrui fè non giovamento . Alcuni altri 
fot htkbtro tanto in pregio quefla Vergogna^ chc x 
cofne fe Nume cdefle fofòyla chiamarono degna, 
vhe le s* e di fu afferò tempi) , le fi fabric afferò fta- 
tue j & le fi erge[firo, & confacr afferà altari^ 
& quinci d gran ragione Marco T nllio , & Va* 
lerio Mafsimo hanno poi dato tante lodi alla Ver- 
gogna \ per ciò che , effe n do noi (oggetti ad erra- 
restie (la le più voi. e ci prohtbifce % che non cote- 
mettiamo gli errori ? & à guifa di freno ci riti- 
\ ' radal 
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ra dal male oprare. Onde il nofiro Poeta nella 
Canzone , ctì incomincia 

Io vò peti (andò , e nel penfier m' affale 
tue dimoerà con vari) fitti pen fieri ti contrago , 
che in lui faceuano ti Scnfo<>& la Ragione, leg* 
giadr amente 'din * ^ * • r 

Eda Tvn lato punge ^ ^ ' * 

Vergogna, e duol , che'n dietro mi riuolue . 
Et in quel gentilif imo Sonetto 

Amor , che nel penfier mio vi ue , e regna 
ragionando di Laura d?(fe 
* E vuol , che*! gran defio % lVccefa fpéne 

Ragion vergogna, e tiucrenza affrenè. 
Jìtfenz,a allotanarct da Artftottle, poliamo dire 9 
che quella Vergogna (ta yn* affetto >& perturba* 
tione epanimo, che nafee in noi da quelle opete \ 
che come maluagie % pare, che portino vituperio^ 
fot che no folo ci fogliamo vergognare delle co* 
fe mal fatte veramente , ma di quelle , che tali 
paiano à noi^ o ad altri che t imaginationt 
ptr mal fatte rapprefenta , tornando in prfgiu* 
ditto deWhonore, & rtputatione : b che fta poi no* 
Hra , ò anche d'altrui la colpa , & quindi è , che 
talhora vn'huomo d'animo nobile finte vergo* 
Sjta dvna co/a malfatta da vn* altro , ft comi 

* ancor* 

G 
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ancora di colpe leggiere , A /w* momenti * 
£t fi bene il vergognarli non è virtù alcuna 9 
nafcendo dalle cof e predette > ér d alt opere non 
virtutfèyè nondtmeno vna parte dt modeftta 9 
che ci apporta tema di non efifer giufi amente ri- 
f re fi y ci arreca pentimento d'hauer erratoci fi 
Jlar poi vigtlati a non errar più nelt auuenirc* 
& tn ciò par , che ci dia grandi/sima lode * an%i 
gli huominivirtuoft ftejst, quando pur fi conce- 
de fie, che potejjero errare yfentirebbono gli effetti 
dtlf honefto rotore della vergogna , lacuale fi co- 
me non è lode uc le ne gli huomini vecchi > che 
dourebbono hauere non fole >int epe dito , ma raf- 
freddato il caldo 9 & gli appetiti della giouen- 
tu ytost ne i v ir tuo fi y i quali no deono mai oprar 
male jpont ane amente ^ non può in modo alcuno 
cader la vergogna y che quando pur con tra lor 
n/oglia y & forzatamente foffero cofiretti à far co* 
Ja lontana dall' h abito della virtù , non ne fenti- 
rtbbono vergogna >non effe n do ci fiato il con fen- 
jo della volontà. Et quella Vergogna differo al- 
cuni hauerjeggio nella parte fuperiore del vol- 
to, quale è la fronte, oue talhora chiaramente 
fi cono/ce, & vtftbtlmcnte fi vede y al che allu- 
dendo tlnoHro gentdtjstmo Bfiatico in quel fò- 

netto, 

• < ...... 



Digitized by Google 



VERGOGNA. 15 

netto, ch 9 vna volta fcrtjje al Signor Card aneto 
nofiro in biafimando tabomineuole modo di vi- 
vere, érla indù Agiti del Jecol dhoggi, leggio 
dr attente diffe 

Cardaneto hor non più vergogna \ e fcorno 
Le fronti altrui dipinge. 
Et però fu giudicato mal (egno appreffo gli anti- 
chi ti velar fi la fronte, fi come anche ne i tempi 
vo/ìri è tenuto; poi che qua fi per ùroutrbio fi di* 
cecche chi non può andare con la fronte fcoper- 
ta dejue effere macchiato terrori , ch'apportino 
infamia, & vituperio . Menni altri poi vollero, 
che gli occhi foffero ricetto , & nido della Ver* 
gogna, fecondo quel detto \ j V : « 

La Vergogna li feorge altrui ne gli occhi: 
i quali come parte più chiara , & più nobile , 
qua/i fpecchio, & ritratto dell'animo hoBro> Ipef 
fo malgrado di noi fc opro no fuori quel che den- 
tro fi nafeonde, onde poi diffe il noflro Petrarca 
parlando et Amore , 

£ duolfi accolto in atto, 

Che Vergógna con man da gli occhi forba. 
Bt per ciò dicono , che fono più sfacciati de gli 
altri , (jr che poco vergognar Ji fogliono coloro 9 
ffit/ono friui d<llavirtuvifiua,& quindi for« 

itti 



. . . f 
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fi *l fàr goletto fìgltuol di Venere , per effer dui 
- shonefio K & sfacciato fe fiato finto cieco da t Poe* 
ti. Ma i giouani , che fi vergognano ordina* 
riamente , foglioso 

Inchinar gli occhi , & *bka/Taf le; ciglia* , - 
y?rW<? quel Fot ta volgare -, '&jhon($ìe , & pndi- 
che d&nnty qual'hora parlano con gli h uomini 9 
tutte humili^dr d/meffe con gli occhi , & col 
volto fi Hanno y fi come ferine di Didone il Poeta 
Tum breuitcr Didovukum demifla pro&tur* 
£t Torquato Taffò d'Armida 

O pur le luci vergognofe , e chine 1 
. Tenendo, honertà s'orna , e colora y 
Si che viene a celar le frefche brine 
Sotto à le rofe, onde il bel vifò infiora, 
Qual nell'hore più frefche, e maturine 
Del primo micer fuo veggi^n l'Aurora . 
Glieftremi poi delia Vergogna ^ fecondo alcu- 
pi filo fa fi , fi potrebbe dire, che foffero la sfac- 
c rat aggine , & quello che i Greci chiamano ftf- 
tv*\* , tv no vitio di colui , che non fi vergogna 
di co fa alcuna , l altro vitic * d'alcuni ^i quali d' 
ogni cofiz ^quantunque picdola , prendono ver^o* 
gna : & qucHa noi potremmo chiamare Pauu 
dita , Q vitlfiofa , &ppida Vergogna , 

comi 
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come la chiamo Plutarco. Ma di quelli eftre* 
mi non intedo bora far parole in quefto luo%o\ ' 
tfcndo l 'imo , cioè la sfacciataggine oppojh s 
& contrario alla Vergogna , che facilmente fen- 
za parlarne è da ciafcuno intefo, ejr cónofnito\ 
& leggendo^ dell'altro , do è della Vergogna vi- 
tiofa affai copiofamenfe appreffo Plutarco , come 
voi tutti meglio dime fapete . Battaci per bora , 
che la Vergogna , della quale noi parliamo , c 
parte lode noie ^ey di grande vtilitk cagione > fi 
come hanno fritto molti fi lo fo fi , che l'hanno 
chiamata fprone gagliardifsimo ad ifuegliare le 
menti altr ili fpingerle nel dritto camino ad 
oprar virtuofameme, & ad acqui fi ar fi honore y 
ejr fama . ht qiiefla nafce in noi a (ìmiglianlg 
del timore, parlando in vniuer fategli come vuo- 
le Arifl. nel 4. dell' Elica ,,per che ambe due que- ' 
jìe fa fi ioni cagionano alt e rat ione di colore nel 
corpo hùmano :è ben vero, che di loro fon diuer- 
fe.le cagioni -,ptr ciò che il timore nafce m noi 
per cagion di cofe terribili .& la Vergogna per , 
cagion d infamia y ejr quindi c\ che fanno anche 
di tur fi effetti: pero fe vno hauerd timore della 
morte fio vedremo impallidire ,fe v no farà per- 
turbato da falche cofa , ch'apporti infamia , in 

» 
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vrì fubbito'l vedremo arrofstre . Et quefò-aWtt* 
ne i che efjtndo la Vergognav& il timore virm* 
to dell'appetito (enftttuo , Uguale fi fèrnidè gli , 
tBr -omenti corporali r è tttytffkrù ;chéneltvna, 
& n ci? altra di quefteperturbat ioni fi mutine le 
farti del corpo.. Jl>/h in quelle, che ha paura deU 
la morte , dtcé vno efpoftlòrt-e? Arinotele , che fi 
partono le parti e flremede&a : cir conferenza 
vanno al centro, ef iM}Uetio> che fi vergogna, dal 
centro partendo fi, per li circonferenza fi fpàrgo» 
no , à \ guifa d'vna Citili > che ejfendo ajfaltata k 
< quel/a parte, che porta maggior pericolò tOrrtV a* 
iuto. ttper che tn colui, che ha timore della mor* 
ti, tutto il pericolò conftjte nel cuore, Uguale ifi- 
dedtlU vita, per %ùefto il fangue sparte doft dal- 
le vene,fe ne corre al cuore ad aiutarlo ,& co- 
prirlo da ogni offe Jà, onde egli tremando rima* 
ne impallidì to , freddo , & debole j che poi dijfc 

il Petrarca • * •» ' ' V ' K ' v :• 

E di biancha paura il vifo tinge • 
Jt in (fuetto mt4cfmi&frb$($HdiceH& di fi fttfi 
Jo il Cardinal Bembo - 
Ma il fangue accolto in se da la paura 
Si riticn dentro, é teme apparir faorey; 
Però (baiò cosi pallidóre t^nCO. *'" - v - t 
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pia l'huomo, che fiat tri/la, & fi perturba di qual~ 
che co falche gli può ejfer vituperio , effondo il 
fuo adulto alle parti efieriori , cr portado tuttól 
pericolo di fuori ( per ciò che nel volto (i co no [co) 
730 i tritìi penfteri>(jr la Vergogna , come hab~ 
biam detto , ne gli occhi , & nella fronte rifiede* 
per queflo , dubitando co Bui di non riceuere in- 
famia , mo tirando qualche fegno di vii io 9 ò di 
tri/titia nel volto yfiibbito il sagù e , per ricoprir- 
lo, da tutte le parti del corpo partedofi^ fe ne cor* 
te al vi/o y ér dipingendolo di vermiglio colore 
Jcopre poi maggìormete terrore, che ricoprir vo* 
Itua . Et quelli due naturali eletti d'impallidir fi 
per la paura d'arrofirfi perla vergogna toc* 
ci gentilmente il Petrarca in quelli tre ver/etti. 
E fò come in vn punto fi dilegua , 
E poi fi fparge per le guance il fangue, 
Se paura , ò vergogna auuicn , che'l fegua 
Et così h abbiamo > che co fa fa Vergogna , quali 
pano i fuoi ejlremi > & donde n afe ano gli effetti 
del roffore. 



tVl t 



Vanto alla, feconda fatte dette cagioni ma* 
tersali della Fé/gogna : noi figliamo ver-* 
fognarci ò per chi manchiamo di gualche virtù 
■\ ' B Jcnza 



» : • 
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JenJta hauer vitto , thè Abbiamo qualche 

vitto . ^ 

£r * fmplicc difetto di virtù , 

^ /w rA* wii hi vna vtrth deuuta advn 
farttcolare<omet4e y òveroper difetto <tvna vir- 
tù appartenente ad vno huomodt qualche grado * 

Per mancamento di virtù deuuta ad vno co* 
melale fi quando d^ffetl nafte Petrarca: 
- Vergognando tal hor , ch'ancOr fi tàccia » 

Donna per me voftra béUtàza in rima : ; 
Per che (i <vtrgo%n*ua d'bauer taciutale bette** 
x,c della fu* Làura , & deffere flato tanto tenù 
fo a far quella opra lo de mie di' fcrtuer le wit- 

tky & le lodi dt lei^ • •*■ t ■ . 

Per difetto d'vna virtù appartenente ad aU 
cuno comehuèmo dtyiUttbe-gMtà t il*r*-qu*m. 
do Per efsempto Urptrfòte'-Kib&'-tfvna'-Ctttk' 
imparaptro Mujiea+per che *# taf ca/ò fàrebbt 
vergogna r thè <vn gtntàhuorno di quella fifa 
mancheuolt : ditti virtù 9 ^ cèke di ci* non ha» 
njtjfe almeno quaUhe cognitione : & fero te* 
mtfiode per non faper di Aiufica , & per hauer 
rifiutalo 1$ lira fù * tenuto min ditto da iGfécè> 
h auendo èglino in grà pregfo tl eant 

.„• c a taire 
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I uenìre % b per che è in noi Jìéfsi , o per ch'i t* 
qualche per fona anoifo per amicitiafo per fan- 
i guelfi per .Patria., ò per qualch* altra congiun- 
tane appartenente \come dall'esempio di Grifo- 
ne fir accoglie ^il quale hebbe gran ver gogna in 
Damafco quando Martano , ch'era andato fico 
. in piazza in quella folenne é* pompo fa gioflra 
andana fuggendo l'incontro dogni lancia , (jr fi- 
nalmente pien di vilfà,cr di timore fi tr affé in 
difparte da gli altri caualieri dìfturbando con 
tifo di mùtti , é* con grane fio (corno gli or di* 
ni dell' incominciata fi fi a \ onde il Poeta poi, 
1 del detto Grifone parlando, così diffe. 

Arde nel core, e fuor nel vifb auuampa, 
Come fia tutta Tua quella vergogna , 
Per che l'opere fue di cjnefta ftampa 
Vedere afpetta il Popolo , & agogna . 
Quando poi il vi t io è m noifìefsi y ò farà ve* 
K ro 7 -& reale, o filo apparenza ,ér difpofìtione a 
diuentar vitiofo ; & tale fi può dir che fia la 
molli iie, & la fouerchia delicatezza , per effert 
fegno in parte dell' otio , cioè et amare troppo l'a* 
gio 7 & non foU enere le fatiche , che (often* 
gono coloro , che hanno più commodità > & ed* 
gione di Mare in agioV& però volendo Numa- 

B i \ no 
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ito far vergogna k gli inimici Troiani, rtmpraZ 
tur ini loro le troppe delie atez,z,e co quefiiverjì, 

Vob« pi&a eroco,& folgenti murice reftis 
-Defidif cordi : muat indulgere choreis; 

Et tunic? manica*, & habér redimicula mitre;. 

© vere. Hhrygif ( neq; n. Phryges ) ite per alta 
. Dindyma, vbi afluetis, bifore dat tibia cantum, 
- Tympana vos , buxusq; vocat Berecynthia matris 

Idee/, finite arma viris, & cedite ferro. 
Bt parimente fogno, & apparenza di vitto fio 
quando, quel giouane E/chine di Terentio, pa- 
tendo picchiato atta porta etvna meretrice , & 
e fendo vitto dal padre , ch'iti fopragiunfe aitino. 
f K OMÌfe comincio (ùhbitA d far fi, rogò, è a ver- 
"gognarfi, parendogli ,che ciò defe fegm , eh* egli 
jeneffè contrattone con detta meretrice * ! 
- Se è in noi pervor^vitioy è b per che'fiam* 
centrar ij alla GiuHitia> y ò per che manchiamo di 
valor* , ì i quali due capi , fecondo jDucllifiiy fi 
riducono tutti ì punti deU'ho»ore» — 

Se è per effèr contràri dUa Ginfìitia, ò è Atta- 
ritta,} > Ingratitudine +ò mancamento di Fe de y 
ìMgenere tutta ,qnellò* ch'appartiene ali Ingiù- 
Siti*. , . ' * t. • ."• .à> . \\'. ? ' : 

Amritia i quando alsHni%fcmki^4Ji. 
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da , v di Craffo quanto più ricchi , & f acuito fi fi 
trottano, tanto più auidi doro divengono ad 
altro non attendono , che ad ammalar te fori* 
fenza mai di fpen farne parte ad alcuno per me* 
riteuole^ò bi fogno/o che fta\ & firn tlm ente qua* 
do alcuni della robba loro fono a fette/fi auari^ 
& fcarfi in modo , che dallo /pendere nelle prò* 
prie bifogne^dr nelle cofe necejjarie fi ritraggo* 
no : il che diede poi oc capone a i Poeti di figu* 
rar Tantalo nell'Inferno da fame>& da fi te op- 
preffo in grandi/sima copia di pomi, & di chia- 
ri fsime acque. Sì come ancora è vitio grauifi 
fimo dauaritìa il voler guadagnare da cofe vi- 
ti 9 da perfine bifognofe > & da morti* fecondo 
quel prouerbio antico , che principalmete per P 
Auar iti a de Prencipi fu detto , cioè, che lattar» 
fpoglierebbe i morti per guadagnare , leggendo» 
fi d alcuni , che dopo qualche occtfione, "che ha- 
waiano fatta di molti huomini^non rendeuano 
i cadaueri , ne la/ciauano dar loro fepoltura, (e 
frima non ne hauejfito ricatto pagamento , del 
che fu 9 poi notato Achille da Vergìlio quando 
dijje 

Exanimumq; auro corpus vendebat Achille* J 
fi] Visio dfngrathuàint , & degno di vergo* 



!.. 
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fna quando non ricomf damo i benefici rfceuk~ 
V) &<cht fi rende il mate in\ricompenfad*l he* 
pe \ & pero 4egna dì vergogna , é*no mtn. bia- 
fmeuole dilla frodt r di ihejèo centra Arianna 
Jìt&Vgannp di Et reno ver/o Olimpia la quale 
pr troppo amarlo fu priuata.del padre, de' fra* \ 
felli , & di gran parie dd Re?no , & nel fine per 
ricattarlo dalla prigionia soffi rfeprota alla mor- 
te i ér tglt ingrate impadronito fi > fono pretello 
di parentadi di quel, cbt rima fo t era Y & dello 
Si aio, che le, fu poi ricuperato da quel vnlorofi 
campione, per premio, & guiderdone la lafcio 
fola invnifola alpe (Ir e\ deferta, & inhabitat a ^ 
ricetJo fol di fere crudèli, & moftrtiofe. 
'. mancameto dtfede , & contrario alla Giufi 
titia quando *v no rompe It couentiorii, èr i fat~ 
tt\& pt* ciò appreffo Vergilio vien ripr e/o Me/2 
fnpodi quel dardo , che lancio contra Enea, quan* 
do hauea già conclufo,, & 'fìabilito Raccordo di 
combattere con Turno * folo y k filo. Ut Far rato 
irebbe vergogna dà nmhaùcrferuataixpromep 
fa deli Elmo al frani àx^Angelica da lui occtfit 
onde quando gli apparue tombra fua in mezo 
d fumé con queW elmo im munoy&gliicamin- 
ho a tmf roucrare la rotta fido % dict H fettk* 
; z 1 che 
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rie-jlrfi ■ip.fcùrm^^ifM^é; ft*t*n\ / i 

* Rcfìò fenza rifpofta à bocca chiufà >- 
V Ma U vergogna jl cor sì li trafitte 9 : . 
... Cbe giuiò per la vita; di taniufò, 
CI» quel che fegue , 

Se poi è per difetto di valore, farà nel conu 
battere , che fi fa tra huomo, & huomo,òper 
codardia fuggendo Mandando à cornbàttere co» 
vantaggio»' • . • .: ~ì ■ 
- s /Vr codardia fuggendo e quando vjt faldato, 
v & vn guerriero fuggile netta battàglia + per ctil 
vergogna ad vn cavalière il ritrarft dal com- 
battere , é metter ^in fuga disk onoratamente^ 
„ fi come anche ne i comkattmenti illàfciar fin- 
figna, dr H perdere filmetto , à In feudo , mafi 
fintamente ch'appreffo i Greci aùtiefa '.Ufi tot 
fa, feudo in combattendo fempre, grande ini 
famia , &_ vituperio -, & pero qutC forti fsim» 
Ijbwo. kfpaminpfidatef ndo gmnto per le fi» 
rite mortali alte fit emù dilla {un vita, demanda 
Jala.>è Ìeircoft*ntij ft'l nemico quando eglicad* 
de toltogli hauea lo feudo t giudicando tehepo* 
co konor gif fartbbt paio perder lo feudo nien. 
tre ancor combattiate ma tqfh por , tb'mte/e ef 
/èrgi/ riferi,au>& intimar fe lo viride, man* 

■ 
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jpi, /'/ baciò caramente come compagno delle J*e 
fatiche , & cagione eCvna gran far te deB* (ita, 
gloria », Et parimente e vergogna ad vrihuo* 
mo nobile, & h onorato non filo il moflrare et 
hauer timor e, ma il non far fi cono/cere nell'oc- 
cafio ne per magnanimo , tir "genero/o ; & per ciò 
quei Troiani, che nelle forze de i Latini fi tra» 
uauano fin%a il uè loro * che venuto era k proue- j 
dere gli aiuti inTofcana , ér'hatteua loro efpref- 
[amento comandato , che fi co fa alcuna accade- 
ua , non ardiffcro d vfcire a combattere ^ ma Jìef 
fero 'dentro difendendo i muri\ ejfendo in tanto 
chiamati alla pugna da Turno y fi benvollero 
obedire il lor Signore d affettar i nemici ei*± 
tro alle mur ai non fu pero, che rio fenti/pro ver- 
gogna di no faltar fuori alla battaglia , (ì come 
la genero/hi de gli ànimi loro gli fpingcua. Et 
quindi potremo raccogliere , eoe fanno vergogno/ 
tutte l'opre , è* ftgnt di viltà , & di picciolez,- 
epanimo. ■ ■ ■ y». . 

. Jl combattere con vantaggio >è quando vno \ 
offendè armito, affali afe v ri altro ^ che fenz.* 
ormifoffe r & quinci diffe il noHro Petrarca ' 
-\ al mio parer non gli fu honorc 
Ferir me di faetta in quello ftato , 
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E à voi armata non moftnr pur l'arco . t: 
& perì fi legge appreffo CAriofto di Guidon SeU ' 
tt^ggio d'Aqutlante/é dt Grifone , i quali in- 
fume con San fon etto battendo giurato contra lor 
voglia di mantener l'iniqua legge al cartello di ' 
quel maluagio Conte Magante fè , cioè di porre 
4 piedi , ejr di /fogliare ogni errante caualiere 
o dorella , ch'iui capita/pi fi leggono , dico^ quc* 

Sii ver fi * 

J . < 



A ciafcun di lor tre , chel morir prezza 
Più che hauer vita ,che con biafmo ua,' 
DI vergogna arde il vfio,e'l cor di duolo; 
Che tanti ad allalir vadano vn folo . 
ejr à quetio effetto, cioè per ch'altri non baueffé 
vàtaggio in combattere , Orlando truffe nel pro- 
fondo del mare quel primo Archibugio , eh' ito 
unto altrui dàno t & deHruttione vfaua il frau- 
dolente Cimofco^ & Rttgiero futilmente gitionet 
fo%z,o / 'incantato feudo . - : ' v ; 

O x veramente far k la Vergogna per difètto dt 
valore , qua do vn' buon* fi mofira vile, neghi t- 
tofo, ér codardo /eco mWemo^ non r e (ili e n do a i 
froprìj affetti dell' irafcibtle ' , & concupì {cibile* 
cioè alf tra * & alla concttpifceh^a per che tira h 
furore, eh' Apporta, vergogna-, ode dtffe il Petrarca} 

Ira • 
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hreue fufpf^.,,c,è «hi no'I fitnt ' 
. > -t furor lungo ctie'l fuo pofltflore; . 
-.-.V Spello à vergogna, é tal'hor mena à morte. 
Etqutito furore fptjjc volte, rende eie-, hi glthuo- 
mìni , fi come /tee ride» * & $i/la de' qualt ei 
dtjse nettili e ([» Imma . 
? X*jr* Tidcf a tal rabbia fofpinfe, 
. , i he morendo et fi ro/e Menatfppó;. . 
L'ira cieco dtl tutto, .non pur iippo. 
Fatto ha uea Siila > e a I vltim<> J*e|tinf«. 
ftr ehi h 'au-xdo Ttdto ni IL* gutrra Ttbana oc- 
ùfc Attuali ppo , dal quale fot refi p. anche e ili 
mortalmtme ftrita ,falio in tata rabbia \ch x tn* 
nansui. che di vita falfajfe fi rofe la te Ha di effo 
Et ti ' cruaehfsimo Stila ejfendo jnferfno,, é* fi. 
cendo morir Cranio tnjudfifffenza. // qua/e 
bavetta intefo , chegliMderaualarnarte:, 
"*t>enne in tanta. vehen?enza d*tra , & di grida," 
re, che gli ft ruffe vn'affofìemà-y & con molta, 
ffitfo/te di {angue mpn: Et far intente ch$ fi 
lafiia da concufifcibil^affetifo , ejr da fouer- 
thia la fe itti a trajforiare fpeffe volte è condotto 
fd atti indegni infami, '.fi ' come auuenne è 
femiramis, à Btbli ,0> a Mirra* che di ciò furo- 
no gram J smamems mPaU\é' con t»Mu rari* 

ne 

v. J 
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Uè tiftejfc Petrarca parlando di loro dijje 

Semiramis , Bibli , & Mirra ria ^ 

r Come ciafcuna par > che fi vergogni 

- De la ior non concettale torca via v 

é* tutte quefie co fi fopr adette foglio no genera* 

ire la vergogna. Che /ara il fine della feconda 

parte. ' * 
■ 



•v 



Q Vanto poi al terzo y & vltimo capo dell* 
cagione obbiettiva , &4ermindtiua ddlx 
Vergogna 9 breuemente dico 7 che s contista co r a> 
che U vergogna ti apporti tema $i noi* e ffer bo- 
tati di qualche errore , é* di ntfn acquiftar ma- 
la fama ,é* opinione apprejfoà quegli huomini^ 
thè habbiamo in pregio ,ft come vuole /frittote- 
le ntceffario , che ciafcìtno habbia vergogna di 
coloro, de' quali fà affai coto^ é* ftima\ &quefi 
ti bi fogna che (tana o virtuofi\ 4 fenzd virtù. 

Se fono virtuofì, farà per che la virtù per fi 
jltffa e degna cteffere fiimata - còme fono gli huo^ 
fhini di grande fckntia , di bwtkdì vita , ò di 
Magiflrato , o d'altri gradi & dir nifi , fhe sac+ 
quifl ano ordinar iamett co la virtù i fra i qua* 
H fi pojfono anche annoverare te perfine > che 
frab foamo in opinioni di virtù, cernè' fono ge* 
; ^ • . ' ' oralmente 
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nera/mente quelle 1 che gli h uomini amano > JIU 
mando eglino (come è vfànz>a) qualche&irtk ne 
gli oggetti amati \ quando fero fono amanti di* 
gni di tal nome. Ét quiudiè, che gran vergo- 
gna bibbi Sacripante d % c(fer vinto y & abbattiti 
to al co fretto della fu a donna Angelica dalla fi* 
gliuola d'Anione , come fi legge appreffo F Ario* 
Ho , che parlando del meffaggiero , il quale poi 
gli fé (ape re, che Chauea leuato dì fella Bradi* 
mante , cosi dice * 
11 Saracin lalciò poco giocondo , 
Che non sa che fi dica,ò che fi faccia 
. Tutto auuampato di vergogna in faccia • 
, ér non fola mente y Signori ha vergogna C amari* 
te dell'amata per fona, ma anche ciafeuno , eh' è 
amato dell'amante , dubitado fempredi non far 
co fa alcuna , onde fi mottri indegno cteffere ama* 
to,Ò che l'amante non th abbia da giudicar me* 
riteuole del? amore ^ che gli porta per x eie di* 
ceua Platone , che fe foffe flato pofsibile d'ordi- 
nare vtta Cfttà , o vejro vno Effeycito Parti di 
amanti ,& parte d'amati, non fi farebbe potuto 
defiderarf nè mtlitia più forte y ne meglio or di* 
nata Republic a > perche temendo , & vergognai 
, doft ciafeuno grandemente dell altro {qpàdo.pt* 

)• • v " rè 
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« faceffk co fa indegna) fi sforzar ebbe fempreper 
fuggir queHà vergogna di far cofe honorate , & 
virfuofc. 

& vero et vergogniamo de gli buomini vir 
tuo fi per defiderio , che h abbiamo ctejfère hono- 
rati da loro, effondo ver a lode quella, che da per- 
fona lodata viene ,& che fempre e [olita a dire 
il vero : ondi refendo ini erogato Temi/tocle di, 
quale animale afcoltajfe più volentieri la voce , 
rijpofe di quegli h uomini da bene , da i quali 
fojjero lodate le fùe virtù . 

cflfi fe coloro , de*, quali ci vergogniamo non 
hanno virtù , c/o fpeffe volte auuiene per qual- 
che vtile j che ne /periamo * come di ricchi , ò 
d'altri , da cui affettiamo qualche guadagno : fi 
come anche ci vergogniamo alle vilte di queUi 
talt per la buona opinione , nella quale credia- 
mo effer tenuti da loro f é" per timore, che ha- 
bbiamo di perderla fintiamo vergogna . 
% O viro ci vergogniamo d> h uomini non vir- 
tuofi anche fenza afpcttarne bene alcuno, come 
ide % nofìri fetui ,i quali, potendo pale/are altrui 
inoBri difitti , facilmente fono creduti. Et pa-. 
rimente ancora de s ferùi, amici. r domettici 
di quegli h uomini >ch e poco anzi h abbiamo dét- 



ir i * - 
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ti p*r potere eglino manift ftar loro le no/tre o~ 
pere : cr ffiejfe volte quando veggiamoqueftt ta- 
ti 9 l°gl l A mo honorargli\ (y riceuergli non alle* 
gra faccia * non per gran conto , che facciamo di 
loro ytyà per dejideriv , che habbiamo dt far co- 
fa grata a i padroni , & d'acquiflarci la loro gra* 
tia:(jr cosi glt\ eterne fi r fecondo the ferine Plu- 
tarco , horwrarono grandi fs imamente Demetrio 
li berso di Pompeo per far fi fauoreuole > & ami- 
co e^o Pompeo / ht fomigliant emente fogliamo 
vergognarci di quelli , che per e ff ere vicini , o 
non mollo lontani poteffero fkcilmete fapere ciì 
che noi face fsimo di male y (jr farne foro confa* 
ptuoli . Et quindi è , eh* il Rè Latino appreffi 
Ve^giliodiciua^ dhauer dubbio . c fri £ ululi , ér 
glt aitn Italiani' non gli deflèro nota , & noi 
riprenderete > giùflameu-, fi egli \hfci andò com- 
battere a filo, a fole co Enea^ pineuab rifehio 
della morte Turno > che tanto tamaua , & de fi* 
d<ra m ePeffergli genero \ & perì) dijfe pat landò 
al detto 'turno* ^ 1 . . t- : 
V Quid confànguifld\Rtn^ali f quid estera dicci 
Italia, ad mortem fi re(fors d/ttà retutet) 
Prpdiderim nata, & cónttbia noftra petentem ì 
Et jimilmente *fiÀ glt h uomini non virtuofi 

folmo 

9 

I 
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( filemo alle volte vergognarci ai coloro , che fó» 
\ no. rigidi , ér the non fogltono facilmente per* , 
j donare gli errori • & peto quei giouani Tere#* 
> itani fi vergognauano pik , & te me uà no mag. 
I giormente di Demea , che era di natura matin- 
| co/w* , r/£J&-, ((nera , .r £<r ^ Milione , il 
j f uale era di natura benigna Y pia<cuole y &de- 
, mente, tt infieme con quefti (opr adetti ci ver* 
, gogniàmo grandemente df mormoratori » de* no. 
, uelheri^ér di tutti coloro , eh e (ogliono dir ma* 
, /<• , & ch'in vn certo modo par y che viuano di 
■ hiafimare gli altrui falli , difetti, come era- ' 
j no amicamente ì. Corniti , ejr / Satirici , da i 
, ^ g//' altri teneuano gli Antichi, 

che /offe da guardar fi\ perche fe costoro diceva- 
( no male degli h uomini buoni ^ non foli ti ad 
! errare , & gli (chermuano in public o , fi come 

faccua Art/tofane di Socrate v fremiranno poi 
, **oho maggiormente (diceuano eglino) & bi*j. 

Jtmeranno coloro , che ham ranno peccata vera* 

mente : nè fi può fenttr vergogna maggiore , 
j quanto che fe vn noUro errore fi fà cosi pai fe 
ì ad ogniùno \ ejr per ciò fie fio auuiene , che colo- 
( fo i ih e fanno qualche co/a indegna , eh- che px* 
, tono gualche dtshonon , chlfia noto alle genti , 
n ■ la filano 
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hfctano la patri* , & vanne quafi in e fattoi 
Bar lontani in altre Regioni , come leggiadra* 
ne te Vergi Ih nel tfrzo della Geòrgie a ciò tra fi 
ferifee a i T ori gturugianti fra loro , dicendo? 

Vi&us abit, làngeqvfer ignoti* exulat oris 
. Multa gemens -, ignominia, piagassi fuperbi 

Vittori*. &c. 

Olt radi quefio poi gli animi gentili > & no- 
tili , chc*ftanno fin. /otto il dominio della Ra+ 
gione>che del $jcnfi> come fitte voi altri SS. In* 
/enfiti, quandi pur talk or a auuiene , che /sani 
punto ingannati j ti amati dall'appetito fon* 
Jusàe y^r che di ciò stuueggionoin vn fubbito*fe* 
c a mede fimi fdegnandofi> di loro Jìcfei fi vergo- 
gnano\ tioè della parttragioncude y ch % è in lo- 
ro* I>t w quello propoftto^ quando il Petrarca 
trasportato dalfiamorofo defio del Lauro cadde in* 
€onpdtratamtntc in quel Rìuod acqua >to(lù poi 
tauuedutoft fi vergogno di fi fteflb , & pero dice. 
Solo ove io era tra bofchetti\ c colli 
Vergogna hebbi di me , ch'ai cor gentile 
> Balia ben tanto, & altro (pron non volli. 
& quella tale paf sioni quando vno di fe fttjfa 
fi^otrgogna fi pub dire , che fta quello * eh* noi 
diciamo rimordimelo di Confcienz*. & ab haji 
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t$ intorno à quefto vlt imo Capo . t ;\ 
r JRefia bora SS. per dar fine a quefio mio di/cor* 
fa che vergiamo qualfia ia cagione di quelle co/e, 
ch'apportano vergogna i& qneHa poi cerchiamo 
in tutto di rimouereià finche [irimoua anche l'ef- 
fetto di non hauer mai da vergognarci: per in* 
teUigen%a della qual cofa batta , che ci ricorditi- 
mo di quello y che nel Fedro di ffc Platone in per* 
fona di Socrate 9 cioìychè due appetiti fono in noi 
gouer nati dalla Ragione \tvno ragiorìeuole 7 ch'è 
èbediente 9 vago ÌChonore > pàrtecipe di mode fi 
Iti* 7 & femprt ethonefto defire acce/e ì l'altro ir- 
ragionevole , ch % è difiobediente , maluagio* fichu 
fio et oprar drittamete^ & ognihora inclinato , & 
front 0 a i piaceri vani , & danno fi : bora quefii, 
effe ndo a guifa di duo Caualii gouernati , & 
retti dalla Ragioni , fi come egli vuole , Jfrflè 
volte tirragioneuole ^il quale fuol contrattare 
* chH regge , fi trauia con tanto impeto , t he U 
Ragione ne perde il gouer no , & anche l'altro 
ragione u ole , <fr moderato appetito vìen tirato à 
forza fior della vera,dr dritta via^oue J}ejJo 9 
da vanoerror fio (pinti, facciam co fi indegne > che 
ci arrecano poi vergogna » & fior no. Per fug* 

gin adunque din* tprw m*i:cofa alcuna * del* 

/ 
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la quale ci habbiamo a vergognarti quado quef, 
to iminoderato appetito cerca traudrei c ér che 
pan piano comincia k piegarfi,fjradvfc*r tifila 
via, è necefjario volgerlo fubito col freno ddlà 
Ragione al deflro [e ni ter o della Virtù, & quiu'% 
ritenerlo fempre ,& aggirarlo^ fi come forfè voi- 
fe efyrimere ti Signore OttAuio Sperelli in quel- 
la fua morali /sima imprefa » c fa jece nella no fi 
tra Academia SCOSSA,, otte fotto nome dello 
Sfrenato ha dipinta la briglia col motto 

Ritien y trauolue, e gira. • 
Ma io fon tra/cor/o in ragionare più oltre , che 
non propofo&hora mi autggib, che, forfè hauu 
rò infaHidtto pur. troppo le SS^VV, fi co la in*, 
feria per aaenturjt in fe fieffa a feiut tadorne an- 
che col mio rozó yéf incolti parlare ; // che qua* 
do che fia , gii che non, è tempo da farci più ri* 
faro, ne chnggiokro'humìlmente perdono* & 
le prego quanto più poffo ,che vogliano feufare 
il poco ingegno , : & fapere d*im loro lnfenfato . 

Solo SS. mt rifarebbe hor# di r ingrati arui 
tutti particolarmente voi JliuHrìsftmo , & 
Reuerendisfimo Prencipe y che tanto mi haucte 
fauorsto , & con la re al pr e fenica vofira & con 
la benigna , & gnu v die a&t prefiatami \ ma 

t 
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fer eh* io cono/co t che la mta lingua non sA r <£ 
non pub formar parole bafiapti d renderui le 
douute grafie ^concedetemi A l meno, fe 

Nel fìlentio ancor fon voci, c preghi 
fecondo che quel foeta diffi > *conc f detemi Jicel 
X (he con t bufatiti del tacere à vn tanto de- :, 

bito di ringratiarui in qualche par- 
te fi fbdisfaccia\ accettando ^ 1 

che per parte di ringrk» 
ti amento l'obli oo, eh* 
*o conffjfo tenere ' 
dtquefiocon 

; mti\ & - - n 

infteme il dtfìdcm , eh e mi 

rimane -di mofirarne ,. ■ > 
Uro à qualche tem* :g 
- 1 - fò gratitu- [ìtì\ 

\ sdine» . ■• 

r < .. . / . . . j > * / ..... t 
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LAVRVS, ACADEMICVS 

.I N S.E N S A T V S. . 



DE WD ORE, ET KE ME S li 




T PV DOTI, ET NEMEi 

SIS, cum ferrea viucret ^tai, 
fticuntur patrij repctifle palati* 
- Cali. 

Ille f ouem iuxta Regcm confe 
dit,4t iftharc 
Herculis exuuias inter ,Trutinamq; vojanten» 
Fulfit,& aethereis fe mifeuit vftma fignis. 
Tunc furor, & cxòcs » odiumq; immane proteruaj 
Inuafere domos,fa&i quaefitor iniqui 
Nullus erat,fummi Reucrentia nulla Tonanm. 
Quid tandé *. mouere Deos federa impia. Tellus 
Vnda vhrice pcnt, meriufqi da; improba poenas» 

~ " ' Ytverò 
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Vt yerd Cmicuit mcKorì In loiagtnè Mundi* * 

Mutat«q;hominum mcntes •Tu Viretnis 
Deferii, acquati cultrix fan&ifsima LiBrat * 
Tucji PVpOR louiani fcdcm * lam fufa per orbe 
Maieftas, Lcgumqi detui plaàdifsima ducunt 
Tempora «er nos propri)* cultoribus annor 
Impcndunt, annosq; fupra yclarifsima fpogfcat 
Sidera, «jueis magno (emum cum C^farc vincane' 
Ergp^ homines, Nemesi, fanduqj Pudons amoré 

Ancipite , & dari* Cyrlura fpcrau wuenc* . 
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lllAHCINGVNT Rofcunic^ 
denti* Ima PVOOREM, 
Et PVDOK in vcfìro plurimus 

ore rubet. 
Quid rear ? an cafìos monftrarrt 

f li 

ca Symbola mores, 
Et puras veftro pc&ori ineffe mues 2 



EM, IN <PF1 

HABnr M. 



f'B' Am bene purpureum decorar clamyj aJ- 
I ba PVDOKEM, 
JL Quammbra>wecorantalba ligqflra rofafc 
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DELLE GEMME, 

, DISCORSO 

DEL SIGNOR LEANDRO BOVARINh 
Il Furio/o, Ac adorne o In fenato* 

Fitto da lui in public* Acadcmia de gli Infcnfati il di 

d'Agofto. i y 9 6. 
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, Kel Redimento del molto Muftrc> & Reuercndo SÌ£Btr 
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AH* Hluftriftimo Signor 
CARLO PIO, PRENCIPE 



'V- 4; 



1 1.» .1 



di detta Acadcmia 
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IN PERVGIA, Per Vincentio Colombara. i f o,-. " 
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ALL'ILLVSTRISS- 

SIGNOR PADRONE 

MIO COLENDISSIMO, 



/L CARLO PIO. 

LLI midi panati mi capitd 
nelle mani per ventura, Se 
(ingoiar grana il prefente 
difeorfo delle Gemme, \U 
quale, con tutto che dal Si# 
gnor Leandro Bouarini foflè fatto nel* 
l'Academia , quafi all'improuiio, (u non* 
dimeno giudicato dai più faggi leggia* 
driisimo, & dottifsimo , come ne fa fede 
particolare con dui gentilifsimt Sonet* 
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ti il noftro Signor' Eftatìco ♦ La onde 
per non moftrare di volerlo godere per 
me folo , con tenerlo a guifa di pretio* 
fìisima gemma , occulto j ho risòluto di 
farne partecipe il Mondo , & con que* 
ftà occafìone efière annouerato anch'io 
fra gli altri Academici , che pigliano cu* 
tat di fare ftampare le cofe , che venga* 
no dal fuo felice ingegno ♦ E perche 
le Gemme, quando lono in mano de*Sw 
gnori grandi ,& de* Prencipi , crefeono 
grandemente di riputatione , 8t di pret 
gio $ vengo per tanto a* farne dpno à 
V* 8* Illuftrifsima, compiacendomi, poi 
che non ho' altro mezo , di darle pur 
qualche (ègno con quefto nobii Difcor* 
io dell'ofleruaza mia : oltre che le^jem* 
me hanno tanta conuenienza con lei , 
*<he con molta ragione pud dirli, che 
per nobiltà' , per chiarezza , per virtù , 
& per leggiadria ella fìa vna delle pili ca* 

— * 
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te , Se prctiofè Gioie , che in quelli noft 
tempi fi ritròui ♦ Piacciale dunque 
d'accettar quefte Gemme de! Sig* Lean# 
dro, come cofa a ié fteflà conforme; che, 
eflendo elleno intagliate del mo chiarii 
fimo nome , & portando infìeme fcolpw 
ta la mia diuotione , ne faranno magior* 
mente tèmpre da tutti lodate» £ per 
fine le bacio humilmente le mani ♦ Di 
Perugia li i o di Marzo ♦ i é o ? ♦ 

• • * f 

Di V. S . IUufirifsima , 



ri. 1 ' • * 

* - , 



Numilt£& Obltgàttff. tenitori * 

• ^ k - "* • ' * £. / ' « * « r - f » ir 1 g i/'V . t '9 

Giuliano Caftagnacci , lo Sformato Infetif*t9^ 
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AL SIC FILIPPO 

M A 6 S "1 N !♦ 



■f 




VESTE hor macchiate > è pria 
\ candide carte i 
$1 Portano GEMM E prctipfc, 
c rare , ' 

Coni e le dona à noi la terra 3 ci 
mare, 

Scnfca che Toro honor Paccrelca, ò l'arte* 
A te che le chiedefli \ hòr ne fò parte J 

M A S S I N ì , anzi f he tutte e belle, e care 

A te le donoi ò le fapefci amare 

Fra le GEMME le mie macchie cofpartc; 
Non ponno già perder le GEMME i lumi 

Fra le cofe men degne, ò ali hor che'l Cielo 

Ne le fue feurità nafeonde il Mondo. 
Turche li patria, e te medefmo allumi 

Toglier puo^fbJo a me le macchie, el velo. 

Onde |ra tante GEMME hor mi nafeondo. 
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* Qual Cittadi à la terra , c legni 
al mare* 
,E jtiataral beiti vinta è da P arte; 
Et hor ch f a me ne fai coitele parte , 

Per lor mi fon ^e GEMME aflai più car* 
E ben fiprò macchie sì belle amare ? . * 
Qtia/Ì lucide Stelle in Ciel co/partè. 
Le GEMME ofeure han da te raggile lumi* 
Come dal Sole ogni altra Stella in Cielo > .< 
E come da le Stelle ha luce il Mondo; " 
,Tu di (fé altrui più che tefteiìo allumi) 
Qual Sol col troppo lume à me fò vélo, 
E ne la propria luce io mi nafeondo. 
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f IN OR. ATION EM 

A LEANDRO BO VARINO 

HABiTlAM DE GEMMIS, 

' àt. smontili Botici arim ^cademìcwlnfenfaM. 

- - - 

VA S peperit GEMMAS r«. 
. rum Natura , Leander 
Dum docet, & iermo geminali 

ore fluit: \ 
Concio , cjuat duplici pafcit dui* 
cedine mentem , 
Ambigtt, hic melìus dicat, an illa'crejet V 
Nectamen amniguuni eft : Ex menté,ei e^uo- 

re, GEMMAS 
* Si parit irte iuas, fi parit itfa fuàs. 
Nam quanto astemi* cedunt mortaKa; tanto) 
lngcnium, melius quam mare, firixit.ò^ui, 
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DELIE GEMME 

DISCO RSO 

- ■ ' j - 

DEL SIGNOR LEANDRO 

B O V A RI N 1 ( ~ s 



Il Fr vxoio Àcadcmico Inlcnfato* 



t ■ 



/ f^^/K a * t0 > & P* di tutti ini fi erto À 
l^km ragionare^ di/correre con voi* 
jajj fenfatifsimi SS. ìnfenfati , che 
nel pojfeffo delle fcientie fitte co- 
nofeiuti, & ammirati da tutti 
per /ingolari , & che , fer ogni ri/petto, a me 
più (i richieggia if file ntio alla prejenza altrui , 
ehe*l mouer la lingua alle parole : tuttauia, per 
the i preghi comandamenti del molto lfrup 
ire Signor Principe, hanno efficace forza , & 
autorità, /opta di me » voglio più toho riportar 
nota Pignorante col parlare^ che col tacere etin- 
nobedìcnte, & d'affinato . tìoggi apunto è Pot- 
tauo giorno t che, hauendo voi dato grandi fii" 
mt accrefcimcnto al vojìro thtforo della Virtù , 



et» 
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con P acquiti ò di quella pretioftfsima gemma \ rfc 
alla collana de'voftri Sonori (àgui fa di ricchi f 
fmo , & nobili fsirno Gioiello) afrori a leggiadri/i 
fima pompa , & fplendore j io fui pregato con ta- 
le cccafìone à voler quanto prima ragickàt con 
voi delle Gioie . Et alle preghiere faggiunjer* 
ancora alcuni /limoli neWiftc(fo giorno ( coma 
potè fi e vedere) cht^ mettendomi in necessitò) ha- 
no potuto forzarmi a fdire in qucHo h onerato 
luogo fenza alcuna /olita preparatone ; come 
vedete . Et fe bene dourebbe ritardarmi da quc~ 
fio la debolezza dtlle mìe forze ^ & la materia 
ilìeffa^la quale, per effere à noi, quanto alcun* 
altra cofa, occulta, & recondita ,hà dato non po- 
ca fatica ài : pih fublimi ingegni del Mondo 9 co- 
me e /fato fra i primi Theo/ratto , Juicenna * 
Democrito, Hermete^ Empedocle'^ liberto, & 
ancora f ijteffo Arinotele ,/agaci/simo inueiìiga- 
tore de i fiere ti della Natura , il quale , tutto che 
n *h abbia fritto pochissimo, non ha potuto fug- 
gire ì per le difficoltà , che porta /eco t oggetto^ 
di non effer rìprefo , & oppugnato acerbamente 
dall'Agricola, & dal Mattiolo ; tuttauta, per che 
da que/lo fi poffa fare argomento del de(idetio % 
the tengo di/e/uire i miei Padroni , hi voluti 

anche 



G EMME* u 

Anche mei tèrmi k fare quelle, che veramente noè 
sò> ér non pojfò : tenendo per veri/sima quella 
fentcnza, Che è p ih grata vna pronta volontà » 
che vna tarda potenza, fi come chiaramente ogni 
giorno civien pur confirmato da Dio ; // quale 
non fecondo la qualità de i doni-, &dei facrifey 
offerti ma fecondo la prontezza , & l* /inceri- 
tà dell'animo , benignifsimamente ne concede le 
gratie in quello Mondo, & ne promette eterni 
guiderdoni nell'altro . E/fèndo adunque di gran 
lunga più nobile l'affètto dell'animo , che qual fi 
voglia gratta d'ingegno, & di fortuna, non vi 
rincrefeerk , Signori, fe pervn breue /patio d'ho* 
ra , vengo hoggi imperfettamlnte k ragionar co» 
voi intorno alle tretiofì pietre \ potendo in riè 
voi ricono feere facilmente la prontezza > ér f** 
difpofitione^che h auro di compiacer ut fimpre,é' 
con la lingua , & con la penna . Et per non con* 
fumare il tempo in re ferir e la varietà de i pi» 
, reri de gli tutori, che pur qualche co/a hanno la- 
/ciato fcritto delle Gemme , mi accoderò volen- 
tieri k quella opinione, che terrà qualche appa- 
renza di verità Senza ambi tiene alcuna divo- 
termi tn ciò far feguace ò di Plinio , o d* Ari/lo- 
ielefod aL rr, pjj che perite profefiione^nè per ca- 
pricci* 
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• f rìccio ì ma filo per obedienzs ne parlo , pottn* 
do io per ciò dire col Poeta Fiacco. 

Nullius addidus iurarc in verba magiflri , 
Quo me cunq> rapit tempeiìas dcferor hofpes* 
La/ciati adunque coftoro in difparte * pofstamo 
dire ^ di fior rendo breuemente della generatone 
delle Geptme > che la cagione , onde elleno fono 
generate è da' Filo fo fi chiamata virtù minerale 
con quefto nome commune alla virtù producitri T 
ce de i metalli \& di quelli , che me^o minera- 
li fono pure da loro eh t amati per refi tinger- 
la alle pietre ifteffe, v'aggiunfero (& fra queflt 
particolarmente Alberto Magno) formatrice del- 
le fietre:onde così interamente efprefiero quejli 
efficiente delle pietre 7 efiere vna virtù minera- 
le delle pietre format iua. Et fi ad alcuno pare, 
che quella dechiaratione (ìa molto o/cura, con- 
ciona che poco, meno fi deferiua PiHejfo per tifi 
ttffo-tftpub rifpondere col medefimo filofifo do* 
ter fi in ciò rimettere il rigore critico, & con* 
defeendere alla fcarfita dei nomi proprif \ laon- 
de fama per fomigliante modo sforzati ad e fi 
f rimere il noHro concetto . A quefta fimiglian- 
*a io , che ne anche intendo la generatane del* 
U pietre in generale deferiate , ma filo delle 

fTCtiofi 
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fretìofè farlo , diro , refi tingendo più la circoù 
locutione , ejjcre virtù minerale formatili a del* 
le pietre fr et io/e. Jjhie&a , per lo più -, nella ter- 
ra , & fue vifcere (introna ; & quindi veggia* 
ino dalle caue dei monti fpiccar/i i marmi , dr 
indi il diminuimento loro con nuoua generano* 
ne ri/errar/i : & delle pietre preti? fe leggiamo 
in plinio i Diamanti ejferfi ritrouati {& gli E* 

" thiopici particolarmente /opra fattigli altri fi* 
ni) nelle caue dell'Oro \ér gli Smeraldi in cuci- 
le del Rame-) & anche in proprie miniere ne $ 
colli , & nelle rupi dell'Egitto. Con tutto ciò 
nell'acqua ancora fi vede radicata y & batic r (uà 
fide quejla virtù ^ anzi nel corpo de gli anima- 
li , dque in particolare nafce l'Alettoria^ & U 
Draconite y quella nello Jlomaco del Gallonò* quefi 
ta nel ce niello del Dragone ^fe diamo fede à gli 
fcrittori . Diremo adunque^ che tale virtù non 
ha propria, & certa fede rifpetlo a i luoghi , ma 
pare , che nella materia He/fa atta alte/fere in 

, pietra tra/mutata ri/ieda, come appunto Parte* 
fice nella materia y che (i fottopone alla di lui ope~ 
ra y fecondo l arte in vn cerio modo rifiede : & 
cosi nelle co/è naturali del feme veggiamo , c he % 
dal/angue dell'animale foprabondante al nutrì- 
v, ment§ , 
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DEL SIGNOR LEANDRO B0VAR1N1, 
Il FuriofOy Academico In fenato* 

Fitto da lui in publica Acadcmia de gli Infcnfatt il di af% 



Kcl Redimento del molto lllu&re , & Reuercndo S/pwr 
• V Cefitre Cnftoln. 

All' llluftrifsimo Signor 
CARLO PI O, PRINCIPE 

di detta 
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IN PE RVGI A, Per Vincentio Colombara. I *©*\ 
COS LICENZA Dh % SVPERIORI . 
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ALL'I LLVSTRISS- 

SIGNOR PADRONE 

MIO COLENDISSIMO, 

IL SIC: CARLO FIO. 



1 




LLI meli panati mi capito 
nelle roani per ventura, &C 
(ingoiar gratia il prelente 
dilcorfo delle Gemme, il* 
quale, con tutto che dal Si* 
gnor Leandro Bouarim folle fatto, nel* 
l'Academia , quali all'i m prò uifo, fu non* 
dimeno giudicato dai più (àggi leggia# 
drifèimo, & dotti fs imo , come ne fa fede 
particolare con dui gentilesimi Sonet* 
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ti il noftro Signor' Eftatico* La onde 
per non moftrare di volerlo godere per 
meiblo, con tenerlo a guifa di pretio* 
iìisima gemma, occulto jhò risòluto di 
farne partecipe il Mondo , & con quw 
ftà occaflone enere annouerato anch'io 
fra gli altri Academici ', che pigliano cu* 
XSL di fare ftamparè le cofe , che venga* 
no dal fuo felice ingegno ♦ E perche' 
le Qemme, quando loho in mano de'Sw 
gnori grandi , de de' Prencipi , crefeono 
grandemente di riputatione , 8c di pre* 
|jio $ vengo per tanto a v farne dpno à 
V* $♦ Hluftrifsima, compiacendomi, poi 
che non hd altro mezo , di darle pur 
qualche iègno con quefto nobil Difcor* 
lo dell'oflèruaza mia : oltre che le^Gem* 
me hanno tanta conuenienza con lei . 
'che con molta ragione pud dirfì , che 
per nobiltà , per chiarezza , per virtù , 
& per leggiadria ella fìa vnfcdelle piti ca* 
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, Se prctioie Gioie , che in quetìi noti 
ftri tempi fi ritrOui ♦ Piacciale dunque 
d'accettar quefte Gemme de! Sig* Lean# 
dro, comecofa a* Te fteflà conforme; che, 
eiTendo elleno intagliate del iuo chiarii* 
limo nome , 8c portando infame (colpi* 
ta la mia diuotione , ne faranno magior* 
mente tempre da tutti lodate» £ per 
fine le bacio humilmente le mani ♦ Di 
Perugia li io di Marzo ♦ 1 6 o 3 ♦ 



Di V. S . mjtrifsima , 



.1. y 



» .1 . « 
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Humilijf. ér obligAtifl. Seruiton 
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imitino Caflagnacei , lo Sformato Infitti***. 
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S. I G- FILIPPO 

MASSI N [. 




VESTE hor macchiate > è pria 
candide carte - i 
P Portano G E M M E pretiofe; 
e rare, 1 

Come le dona à noi la terra* él 
mare, 

Senfca che l'oro honor Paccrefca, ò l'arte^ 
Atechelechiedefliihòrnefòparre^ 

MASSiNÌ, ansi f he tutte e belle > e care 

A te le dono; ò (e fapefsi amare 

Frale GEMME lè mie macchie cofpartcj 
Non ponno già perder le GEMME i lumi 

Fra le cole men degne, ò air hor che! Cielo 

Ne le fue feurità nafeonde il Mondo* 
Tu 9 che li patria , e te medefmo allumi 

Toglier puoi fòlo à me le macchie, e'1 velo, 

Onde |ra tante G £ M M E hor mi nafeondo. 
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RISPOSTA DEL 

SIG. MASSINI. 

ON v BOVARINr,àIc*«r. 

rxgatc carte >' 
note tue merauigliote, e 




re 



Qual Gittadi à la terra , e legni 
al mare, 

, E ^naturai beiti vinta è da J* arte; 
Et hor ch'i me ne fai cortefé parte, 

Per lor mi fon }e GEMME aflài più care, 
. E ben /àprp macchie $i belle amare, 
' Qtiafi luade Stelle in del cofpartè . 
le GEMME ofeure han da te raggi , e lumi, 

Come dal Sole ogni altra Stella in Cielo, ... 

È come da le Stelle hà luce il Mondo» ' 
,Tu di (ìè altrui più che te fletto allumi) 

Qual Sol col troppo lume à me fò vélo, 

E ne la propria Ilice io mi nafeondo 
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f IN OR. ATION EM 

A LEANDRO BOVARINO 

HABITlAM DE GEMMIS, 

■* ' * « - * ■* *» ~ 

' *f. Antonìm Botici arias ^cademicns lnfenfàm 




VA S peperò G E tyM A j re- 
. rum Natura , Leander 
Dum docet, & iermo gemmo» 

ore fluit : 
Con ciò > qux duplici pafcit dui- 



cedine mentem , 
Ambigit, hic melìus dicat, an illacreitt ; 
Nec tamen amWguum eft : Ex ménte, ei e^uo- 

re, GEMMA* 
■* Si parie irte fua$, fi parit iHa fuài. 
Nata quanto atternis cedunt mortalia; tanto 
ingemma, melim quam mare, fmxit.òj>m, 

^ _ « _ - 
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DELLE GEMME 

DI SCO R S O 

DEL SIGNOR LEANDRO 

B O V A B. I N I. v 
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H F ▼ *. i o * o Academico Infcnfato . 



" ^ ^SK Atto , & più di tutti inefpertol 
§2 ragionare^ di/correre con voi, 
\ fenfatifsimi SS, ìnfenfati , che 
nel fojfeffo delle fcientie fu te co- 
mpiuti y fjr ammirati da tutti 
per {ingoiar i, & che , per ogni ri/petto , a me 
più (irichieggia il (ile ritto alla prejenza altrut , 
thel mouer la lingua alle parole : tuttauia t per 
che i preghi ,\& comandameriii dei ritolto lÙup 
tre Signor Principe , hanno efficace forza > & 
autorità /opra di me , voglio più toifo riportar 
nota Pignorante col parlare^ che col tacere et in» 
nobediente, & Minato . Hoggi apunto è l'ot- 
tano giorno, che, ha ne n do voi dato grandifei- 
mo accrefcimento si vojro the foro della Virtù s 

■ co» 
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eenhequrB^di quella fre$ié^inht gemmi, fa 
vMa collana dfvoBrt 4 mori ( i gif fi di ricchtc 
fimo,& nobili fsimo Gioiello) apporta leggiadrìe 
finta pompa , & Splendore ; io fui pregato con ta- 
**, ' * vole> ' quanto prima ragionar eoa 

*>ot delle Gioie . Et alle preghiere s'aggiunfer, 
ancora alcuni ftimoli neirifleffò giorno ( come 
pteftt vedere) che, mettendomi in necessiti, ha- 
m potuto forzarmi i fdire in quello honorato 
luogo fenza alcuna /olita preparatane come 
Y,j f' be »< irebbe ritardarmi da quéi 
Po la debolezza dille mie fòrze, & la materia 
tite/fa, /a quale, per e fere à noi, quanto alcun* 
altra cofa, occulta, & recondita , ha dato non po- 
ca fa t tea a i-piu fublimi ingegni del Mondo ,col 
me e fiato fra i primi TheofraBo , Avicenna * 
Democrito tìermet e, Empedocle, Alberto, & 
ancora fy/e/o Arijlotele ,/agacifsimo inueffiga. 
ter e drt fiere tt della Natura , il quale, tutto che 
ti habbta ferino pochifsimo, non ha potuto fu<r- 
&">P<Kle difficoltà , che porta feco loJetto. 
dtnon e(fer riprefo,é oppugnato acerbamente 
dal? Agricola, & dal Mattioli j tuttauta, per che 
da que/lo fi poffa fare argomento del defiderio , 

à'fauire i miei Padroni , ho volute 
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mettermi a fare quello, che veramente noè 
so, ér non poffò : tenendo per veri/sima quellà 
fentenza, Che è più grata vna pronta volontà i 
che vna tarda potenza, ji come chiaramente ogni 
giorno civien pur confirmato da Dio \ il quale 
non fecondo la qualità de i dpniy érdei facrificij 
offerti \ ma fecondo la prontezza , & la /inceri* 
ìà dell' animo , benigni firn amente ne concede le 
gratie in quello Mondo , & ne promette eterni 
guiderdoni nell'altro. Ef/endo adunque di gran 
lunga più nobile t'affetto^ dell'animo , che qual/i 
voglia grati a d ingegno, & di fortuna , non vi 
rincrefeerk f Signori, fe per vn vreue /patio d 9 ho* 
ra , vengo hoggi imperfittaminte à ragionar co» 
voi intorno alle pretiofè pietre \ potendo in età 
s voi ricono/cere facilmente la prontezza > & f* 1 
di/pofitione, che h auro di compiacerà fcmpre>& 
con la lìngua , & con la penna . Et per non con* 
fumare ti tìempo in referire la varietà de i fà* 
, reri de gli Autori, che pur qualche co/a hanno la» 
fcÌ4to ferino delle Gemme , mi accoderò volen- 
tieri à quella opinione ^che terrà qualche appa- 
renza di verità ,fenza ambi tiene alcuna di vo- 
lermi in ciò far'feguace 0 di Plinio^ d % Ari/lo* 
telerò dal.rhpùi che ^rKeprofe/iionejni perca* 

f ricci* 
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f riccio i ma filo per obedienza ne parlò >poten? 
do io per ciò dire col Poeta Fiacco. 

Nullius addi&us iurarc in verba magiftri , 
Quo me cunqv rapii tempeltas deferor hofpes* 
Lafciati adunque co/toro tn difparte * pofstamo c 
dire , di /cor rendo breuemente della generatone 
delle Gemme , che la cagione > onde elleno fono 
generate è da' Filofo fi chiamata virtù minerale 
con queìlo nome commune alla virtù produttri- 
ce de i metalli <& di quelli , che me%o minera- 
li fono pure da loro chiamati, & per reH tinger • 
la alle pietre iH efife ,v'aggiunfero ( & fra queflt 
particolarmente Alberto Magno) formatrice del- 
le pietre: onde così interamente efprefiero quejìi 
efficiente delle pietre ^e fiere vna virtù minerà* 
le delle pietre format iua. Et fe ad alcuno pare* 
che queHa dechiaratione (fa molto o/cura, con- 
ciona che poco, meno fi defcriua NHejfio per fi/2 
Ujfii fi pub rifpondere col medefimofilofifo do- 
ter fi in $10 rimettere il rigore critico > & con* 
defcendere alla fcarfita dei nomi proprif 5 laon- 
de ftamo per famigliale modo sforzati ad e fi 
f rimere il noHro concetto. A quefia fimiglian- 
z>a io , che ne 'anche intendo la generatane del- 
le pietre in generale deferirne > ma folo delle 

fretto/e 
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fretto/è parlo , diro , refiringendo più la circola 
locutione , effere virtù minerale format tua, del» 
le pietre pr et io/e . J^uelìa , per (o più > nella ter* 
ra^ (jr fue vi/cere fi rttroua ; (jr quindi veggia* 
mo dalle caue dei monti /piccar fi i marmi , (jr 
indi il diminuimento loro con nuoua generano* 
ne ri ferrar fi : (jr delle pietre prettpfe leggiamo 
in plinto i Diamanti ejferfi ritrouati ( &gli /?- 
thiopici particolarmente fopra tutti glt altri fi* 
ni) nelle caue dell'Oro ; (jr gli Smeraldi in quel- 
le del Rame^ (jr anche in proprie miniere ne $ 
colli , é* nelle rupi de IP Egitto. Con tutto ciò 
nel? acqua ancora fi vede radicata y (jr hauer fu* 
fide quefta virtù , anzi nel corpo de gli anima* 
li y doue in particolare nafce VAlettoria ^ (jr U 
Draconite,quella nello flomaco del Gallo ^cr quef 
ta nel ceruello del Dragone ^fe diamo fede àgli 
fcr ittorì . Diremo adunque^ che tale virtù non 
ha propria y (jr certa fede ri/petto a i luoghi ^ vis 
pare , che nella materia tteffa atta alteffere in 
pietra tra [mutata rifieda y come appunto Parte* 
fice nella materia , che fi fottopone alla dt lui ope* 
ra , fecondo latte in vn certo modo rifìede : & 
così nelle co/c naturali del feme veggiamo , che % 
dalfangue dell'animale fopr ab ondante al nutrì* 

mento, x 
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tntnto formando^ fcende dotte le più bello tace* 
fesche dtr e \& quiui alla materia , che vi tro* 
ma atta à diuentre animale Rappiglia f & farti* 
fitto fuo perfittiona\che nobilmente dal poe- 
ta Dante efpreffo \percioche , ragionando egli di, 
quefta femtnale virtù , tantolìo , che fi troua al* 
la materia congiunte , onda fi dee formar esani- 
male , così ne dice 

* £ giunto lui comincia ad operare » 
Coagulando prima, e poi rauuiua 
Ciò che per (ua materia fé geflarc. 
Ànima fatta la virtute attiua 

Qual d'vna pianta f intanto differente, 1 
Che qncfta è in ria , e quella è giunta à riu» 
Tanto opra poi > che già fi moue, e fente 
, Come fongo marino &c. 
Bora fi come dal cuore principalmente delt ani» 
male generante feende la vii tu femtnale ^&aU 
tìua alla materia dalla femina in luogo natura* 
le fommìnifirata , cosi dal Cielo , & dalle Stelle* 
rome cagioni prime rfiouono le virtù producimi 
ci delle cofi , & fono nelle materie alle loro at- 
tioni atte con fomma prouidenza * & armonia 
in fu/c \ che pur, ci venne fignificato da Platone, 
quando dijje $ che fecondo i meriti delle materie ... 

fono 



Digitized by Google 



GEMM B# is 

fine in effe da i Cieli ? giufti compartitori delle 
gratie 9 impreffe virtù operatrici delle co fi natte* 
rali . il che dottamente dijjc ancora Dante \ eh e ± 
per la varietà dette Stelle > attribuì quel vario 
compartimento alt ott aita Sfera , come in quei 
tver(i dei 1 ftto Par adi/o > ; 

Lo Ciel feguente , chi tante vedute 
Quelle eller parte per diuerfè cliente 
Da lui dittile, e da lui conosciute. 
Così dunque Inficiente cagione delle Gemme i 
vna virtù minerale formatiua delle pietre pre* 
tiofe , che non e a certa fede rifretta , ma a va- 
rie , & diuerfe , che fecondo vi fi troua materia 
dita a trafnutarfi in gtm?na , riceuono dal Cie» 
io quella virtù. 

Ut fe per auentura alcuni ricercajpro più ol- 
tre £ intendere quello , che pur fia quefia mine- 
rale virtù , pQjfo breuemente rifonder loro con 
gli ftefsi Filofofìy ejfìre vna formale virtì* ir rag* 
giata ( per cesi dire ) dall' Intelligence , & forme 
cele/ti y an^i dalla principale , ch f e il primo Mo± 
sor e , per mezo del lume , dr del moto cele f e , che 
co* due i frumenti, il caldo* & il freddo elcmen* 
tali i drizza la materia , & la conduce alla de- 
sinata forma della pietr a 9 che generare intcn* 
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<M . è pur troppo chiaro , che tutte U 

co/e fi n ducono alla prima cagione , & ai Mo- 
tore primo , come a ver o autore di tutto quello 
di bello , & dt buono r che qui fi produce : & eh* 
egli è quel centro immobile [, intorno al quale fi 
raggira la Sfera tutta della generatione , & 
trafmutatione delle cofc : & coà e vero quello, 
the gli antichi Theologi Ethnici dijferò ; cioè 
Dio e (fere centro , intorno sui quattro cerchi fi 
taggirano* come è il cerchio dèlia mente ^ quel- 
lo dell'anima , il terty della natura , U quatto 
della materia* & poiché Iddio ed* ogni co fa fri* 
ma cagione , & da lui dipendono le forme fin* 
delle co [e inanimite nel modo predetto ^chì non 
tpprouerk quello , che cantò in quello propofite 
Vetgilio 

, — ii n i ■■ ■ , Totaq; infìifa per artui 
Mens agitat mole , & magno fe corpore mifcec , 
Inde hottìinu , pecuduq; genus, rit$<p Yolatu? 
Ma poi che la virtù minerale cagione delle Gem- 
me fi termina ^(jr fi restringe alla materia atta 
fi trafmutarfi in Gemma \C or dine richiede , che 
della materia hora breu emente ragioniamo . Et 
%*eJla noi diremo y che non è l'acqua fola , come 
^k4ffi\prdkjè ciò fife vcro,oltra la di fi 
? pofitsone, 
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po fittone *, che hautrebbono a liquefar/}, & a ri* 
tornar nella materia loro primiera , fi vedreb+ 
he ancora , che quado fi mette/pro nell'acqua, non 
andrebbono affondo , ma vi noterebbono /opra , 
come fd la grandine , & il ghiaccio : dal che fi 
frotta anche effer fai fa , & erronea quella! altra 
opinione di Plinio , il quale tiene, che'l Cr iti al- 
lo fta congelato di neue ,v eden do fi per i/per ien* 
z>a, che fi come non è atto a liquefar fi, così quan» 
do ft mette /opra l'acqua , fubito fe ne fende al 
fondo. Ni meno po [siamo dire , che la materia 
delle Gemme fia /blamente la terra *, comealcu± s 
ni hfinno hauuto opinione i perche , e/fendo la ter* 
ra corpo o/c uro > non può dar loro tra/parenza. 
£t fe Arinotele pare , che h abbia detto * che la 
materia delle pietre fia feffalatione fumida , la 
quale quanto alf origine /ha è terrestre \ non pe* 
rb è Hata intentionedi quefio Filofifo ,chcs ha- 
«effe da intendere per materia delle pietre l P ef 
/alatione pura ; poi che ne meno egli vuole (co* 
me altroue ft dechiara ) che mai fileni tejjala* 
Sione finza il congiungimento d'alcun vapore: 
come ancora fai moderni ha dichiarato Fran* 
cefo Mercato , rifondendo in dijfe/a d* Aristo- 
tele alle ragioni in contrario addettegli , & fer- 

* fi 
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fe molto leggiermente à a II Agricola. Contor- 
ti tuie Adunque con /a commune opinione ,dir 
wo, eh t mila manna delle p re t io/e pietre vi ha 
parte £ acqua la terra ^ delle quali infume fi 
compone vn fugo vifiojo^ch'è la cagione mate» 
tialc dille Gemme : (jr hifogna , che fta vifeofo 
per la tenacità, & durezza propria veramen- 
te della pietra , // come dicono i UH edici 9 che 
nel corpo h umano fta vifeofi humóri , cotti poi 
dal caler noflro interiore fi genera nella vejsi* 
Cdiér nelle reni alle vòlte la pietra. 

Et fi come, SS. tutte le preti o/e pietre fono di 
piùidrdiuer/e fpetie ,cos$ in due gcntrhàoèin 
Opache m Diafane pofibno dtuiderfi: l'Opa- - 
*he hanno per materia loro predominante la ter* 
ra , ér l'acqua fitto don*into y & foggiatene* ; al- 
le Diafane por predomina t acqua , & l* terrs 
foggiace\ perche (e l 9 acqua appartfee a gli occhi 
nojiri chiara lucida , dr diafana , a ragione ci co- 
men credere vitella fia cagione di piu ^ & 
no /rafparenza , cr chiarezza loro , fi come &n- 
the fi potrebbe forfè dire della parte aerea : ér 
dtquefìe fole $ che fino diafane intef e quel Poeta 
quando diffe 

- * * - tiara «percuffo redckbant lumina Phebo • 
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Ma leti è marauiglia grande Signori ( Jiani 
sto pur nelle co/e più vicine al fenfo) la varieté 
de i colori gratiofi/simi^ chf la Natura dona al- 
le Gioie, nelle quali , ehi procura di % féerie, vi 
forgerà non folo vn chiaro ^ & lucido bianca , 
& vn puro > & opaco nero >, ma vn purpurea 
vermiglio, vn 9 aurato giallo, vn preti o/o ceru- 
leo , vn tra/parente verde , vn roffo biancheg- 
giante y vn bianco rojfeggìante , vn % azzurro oU 
tramarino , vrfombrofo verdeggiante /par/o éi 
vene di f angue, vnmifio di porpora ^fì dinero y 
vn ceruleo , che verdeggia ,vn fuluo acce/o, che 
fiammeggia, & (perno far catalogo éi tutti) viti 
mifchiovariO) leggiadro , & gratiofo^ forfè non 
molto di/simile da quello , che veggiamo appa- 
rire nelle vaghe ,& pompo/e penne del Pauone. 

Per ragione poi , onde n afe a J anta diuerfitk 
di colori, (jril puro, & lucido diafano + & U 
più , dr meno trafparenza nelle pretiofe pietre > 
/e noi fttpporremo per vero -, come e verifsima* 
che quella cofa è diafana , & tra/parente , al ceti 
producimento hebbero concorfo molte parti ét 
corpi tra/parenti ; potremo dire , che le Gemme 
tra [parenti fiano tali per cagione della materia 
acquea aerea > pigliata ^&nceutm dentro 
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di f e dalla fatte ter reti re, nella quale detta mai 
teria acquea, & aerea è congelata, & congrc* 
gata ; (jr (e fot quella traffarenza , & diafane^ 
z>a non rie cuc alcun determinato, color e, ma fo* 
lo nella Gemma refi a la traffarenza dell'urta y 
vero dell'acqua , ali! bora è fegno eh taro , che il 
freddo f redomsna k quella materia ; del che ci 
fuò ballare i'effemfio nella traffarenza del Cri* 
Hallo , del Brillo , & del Diamanti ryft bene que- 
lli fono differenti fra loro nella traffarenza 9 
ér natura acquea, fot che fi vede, che 7 Cri fi ah 
lo non folo hi la materia acquea , ma l acqua > 
eh e tiene in fe è tutta decimante alla qualità del* 

. taere. Il Ertilo foi declina molto maggiormen- 
x te alt acqua , onde volgendolo , mofita quafi in 
jLffarenza,foco meno , che daeffo featurifeano 
alcune fi die d acqua • Et il Diamante ha più hu± 

- more acqueo tirato al [ecco terreflre,ér fer tal 
cagione è fih o/curo , & è durifstmo . Il colore 
pero foi ne lì e fietre,fuol cagionar fi dalla mate- 
ria terrtjlre adufta , la quale nella comfofitiont 
di effe ordinariamente vien friuadt tr affare?** 
%a dal feutrehio calore * fi come n'infegna Alber- 
to*, ma il nojiro Artjìottle vuole che ti negro fi 
Jxctia,* fer adulitene dell' kumido aereo, o sc- 
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quio> o veramente per e fsicc attorie detthumidì 
del? acqua , & in confirmatione dì quefto /eco»* 
do, ci adduce l'effempio delle pietre , & delle te* 
gole , le quali , ejjèndo ,p affata per qualche tempi 
t acqua /opra di loro, fi fanno mofcofe , dr poi dp» 
ucntano negre \ fi come ordinariamente veggio 
mo , che nelle peschiere , & nelle fontane i muri, 
& gli argini di effe in pochi me fi neri fi fannoz 
& quindi è , che le colonne , le fìat ut •', & tanti 
nobtli fornicarmi della noftra fontana della 
Piazza t no più rifplendono del lor natiuo colo- 
re>& che nel di fuori non poco annegriti àgli 
occhi nofìri appari fono. Fra i colori dimeno, 
come è il Z afjiro, lo Smeraldo , // Rubino, rjr al» 
tri,felafottanza fari tra'parente t ér molto chi*. 
T a, componi a di materia ter refi re fiottile ben cot* 
ta dal caldo , ne rifultcrà il colore azzurro dei 
telcHc Zaffim & per confirmatione di ciò ft puh 
addurre il modo t col quale (fecondo i più dotti) 
fi produce nell'aere q ue flo colore Zaffirino , cfrt 
pure così vie* chiamato ; on le gratto famenf* 
dtffe Dante nel fuo Purgatorio ^ 
Dolce color d'orientai Zaffiro» * 
Che s'accoglieùa nel fereno afpctto 
De l'àer puro fia'al primo giro . >\ 

* 
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guefìo colore { adunque da queHe cagioni inetta* 
ire prodotto ^ cioè dal lume debile dal btan*. 
co ombro fo : & cosi veggi amo^ che nel me%o gior* 
no mentre il Sole è più vigorofo,& viuace, il 
colore azzurrino jì muta^ér s'imbianca : onde 
poi forfè hanno imparato / Gemmolart di trip 
mutare il Zaffiro d?al(zurr<r in bianco 5 con far* 
fa acconciamele cuocere nella bollitura dell'Oro* 
3t per contrario , quando f ombro fò in vece di 
bianco tròppo fi ofcura r fannegrtfce , come nel 
principio della notte fi vede. Se farà il trafpa- 
rentc dell'acqua mefcolato con materia terrefirt 
grandemente ad ufi a y dice Alberto 7 che fi farà il 
merde dello Smeraldo , più Pten chiaro ^ fe- 
zwdo che pihydr wen chiara fari la commiHio- 
*e di quel trafparente col terrefirt adusto • Ma 
io più toBo^ feguendo Arifiotele* dirò con molta 
cmtrarij principi/ , che rifultando il verde dal 
biondo y ò giallo col nero mìfchiato $ quello cht 
produce il nero nello Smeraldo è l'humore del- 
l'acqua inuecchiatOy & efsiccato ; & che per qucfl 
ta efsiciatione? fecondo che poco an%i habbiama 
eletto, / annegrifee t perche irraggi filari >che 
biondi fono, mentre fi congiungono , ér incorpo- 
rano con quefio h umore efsiccato 9 producono il 

verde: 
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verde & t*fo apunto è la ragione ^ che quello 
gran Ftlofofo ci adduce: & così parimente la ter- , 
ra di queflo colore neW herbe , & nelle frondt fi 
vefte i per cioche ( dice egli) che tfatmorc dell 9 ac* v 
qua mila fuperficie della terra imbevuto , qutu$ 
invecchiando , & rafciugandofift o/cura, cai qua* 
le poi congiungendo fi i raggi filari , che dà effe 
biondi fono chiamati , producono ìfucjto colore 
cosi amico à gli occhi noHri del verde : & /« 
quello molto (i co rifanno i Poeti col no/i ro File* 
fifa il quale mentre fa biondo ilSdè.+efiichia* 
mano qua/i per proprio epiteto Appollo biondo i 
come dt(fe ti Petrarca , 

Vedi Giunon gelofii , el biondo Appollo, 
£f in vn' altro luogo gli attribuì l'Oro ^mentri 

De l'aureo albergo , con "Aurora inanzi 
51 ratto vfema il Sol cinto di raggi/ 
M* tefperien%a anche de t Pittori confirma im 
queflo opinion mia , per cioche mìfi blando efsi 
il color nero col giallo sfanno il verde; & fe iu 
vece del nero pigliano ì indico^ eh' è vno aT^ur* 
ro o/curifiimOf fanno vn verde gaio molto gra- 
. tiofo , & aggradevole à gli occhi de' riguarda*» * 
ti* Se il calore madera fiora delia materia 
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àcquea , & terréna , vapori infiammati , t quali 
concorrilo alla produzione , allhora fi farà ti 
colore vermiglio più > & men chiaro , fecondi 
che più 9 & meno fonile fard fiato ilvaporc\co~ 
me dal candore fplendido , '& dal negro fumi do 
reggiamo nafcere il roffo nell'Aurora , la quale 
nella prima parie *onct a noi fi man tfefia , inver- 
miglia* ma quando il raggio folare prenaie > 
non (ì la/eia mifchiare dalC ofiurode i vapori* 
reTiafimpre nel fuo me de fimo colore ^ che fecon- 
* io Arifiotele s e Flauo , é* quindi nafce quel che 
dell'Aurora diffe il Taffo , forfè più propri amen- ' 
te del Petrarca > * 

Gon la fronte di ro(c, e co i pie cTord. 
Et con quella ifieffa proportione de i vapori in* 
focati^ del tra/parente^ che habbiamo detto* 
pofiiamo credere , eh e fiano pih,& meno acce fi 
i Piropu cr l'altre Gemme fimili. Et così, Signo* 
ri Academici , alzandoci noi con le nolire Crìa 
ìnfinfate a tali conftderationi fiottili , potremo 
prouare a baHan%a le cagioni de gli altri colori 
-delle Gioie. Si come ancora potremmo afiigna- 
re qualche ragione delle virth di effe : delle qua- 
li > tutto che fieno Hate varie , & diuerfe topi- 
moni de gli hu omini > per venire da vna cert* 
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mgt*f* occulta , che Iddio per far merauigtiarf 
il Modo hi diffemmato ,& /par/o in loro non per 
quctto ci è prohibito, che con gli altri non pof- 
pamo dirne qualche co fa ancora noi, 
X Diffe, Signori, quel difcepolo et Arinotele Alef 
/andrò AfrodifeOychc la virtù delle Gemme ni» 
procede A altronde, che da gli Elementi, I Pla- 
tonici poi l'attribuirono tutta alle Loro Idee. Et 
. Avicenna , chimerizando pure intorno a que- 
llo , difje , che la virtù delle Gemme dtpende dai 
vna imaginazione prodigiofa de i fuperni Mo- 
tori. Et Democrito par e, che? attrtbuiffe total- 
mente all'anima , tenendo co i Vitt agarici , che 
le dette Pietre fodero animate , addicendo per 
ragione, che Iddio non e altroché quello y che 
di Njfere à tutte le co/e, nelle quali egli di fu- 
fa minte ftritroua , alla cut opinione fi fitto/cri^ 
Ce poi anche Orfeo con quel ver/a 

Gun&a fouens ; atq; ipfe fersns fuper ola Ce fc» 
& P<™ gì* pareua inconueniente dt chiamarle 
inanimate, ejfendo più conueneuole , che tali vir- 
tù habbiano i corpi animati, che Jenza anima. 
■Hermete poi,à cui adher irono molti F liofobi In- 
diani , fi di parere , che le Gemme rtetueffer* 
tutta la virtù loro dalle Stelle , & dal Cielo , la* 

Jciandu 
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fa andò fritto, che le fi elle, & l'Imagi ni Cele- 
Ut hanno forza d infonder e in c t afe un a co fa òro* 
prie virtù, delle quali alcune meno , & altre pih 
nobili fonoydr che le men nobili fino quelle, che 
ft rtceuonoda materia con fu fa, & impura, neU 
la quale in vn certo modo Sopprime la virtù ce* 
tette: & che le più nobili fi rtceuono da material 
pn fimile al Cielo in chiarezza, & trafparen- 
*a perche, fi come ne i Cieli fi trouano quattr* 
colorinosi parimente quattro fono i colori prin- 
cipali nelle Gioie, & fi come il primo colore ne è 
Cieli e il tra/parente a^urro della nona sfera* 
che non e iellata , & il fecondo vna candida* 
& pura chiarezza del Firmamento, & ilteflo 
vno igneo rubicondo del Sole , di Marte 
4ltrt t & ti quarto vn rojfo ofeuro delle Stelle \ 
tosi fra le Gemme veggi amo l' azzurro nel Zaf 
prò % i bianco nel Diamante, l'infocato nel Cor. 
tonchio , & tlroffo ofeuro nel Calcidonio, nella 
Cranata^é- ftmilì. Marciando noi l'opinioni 
di queftt, come non riceuute da i buoni , diremo 
co t migliori, che alcune virtk de i Milli ft ca- 
gionano dalle cofe,che Concorrono alla compofi- 
itone di eft , & alcune fono cagionate dalla for. 
WjytatoMle^ 

citar 9 
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ehiaro nelthuomo , che daWoperttione , per U 
quale è huomo , hi P intendere , la quale virtù nò é 
fi cagiona da co fa alcuna, che concorra al Mi fi 
io: &ilmcdcfmo veggiamone i Bruti nelle 
piante : e(fin v do in età (cuna co/a vna propria ope- 
ratane fecondo la forma ; che da loro l'ejfere i la 
qual forma fi riceue dagli ifirumenti compie fi « 
fonanti ( per vfare queUa parola de i FUofiofì) 
eh e fino quelle co fesche concorrono alla commi* 
fitone de i corpi . Et quefla forma confi/le fra le 
virtù celesti) dalie quali fìditdr fra la mate- 
ria nella quale s'infonde; pero confiderà do fi det- 
ta forma in fe fteffa* cioè fecondo il fuo proprio 
effe re, farà vna effe n za fiemplice^chehauera So- 
lamente vtiopcratione\ ma confide rondo fi come 
dalle virtù celefli s'infondono molte virtù nel- 
la materia, eh e dee tal formt riceuere , queHt 
non fari più vna, ma molte fecondo le potente 
naturali , che fono d'intorno alla fua fiemplueefi 
finza, & così potrà diuerfamente operare , fi be~ 
ne potrà effer forfè , che tathor habbia vna pro- 
pria , & fòla operatione } & pero fù ben detto da 
Alberto* che la virtù nelle Gioie procede dall'i fi 
teff a fpette della Gema , & dalla forma, onde e fi- 
fa hà l'ejfere ila ftUl forma è chiamata vniuer* 

s Jalmentc 
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fornente virtù occulta, & recondita* ch'i quel», 
la, che noi accennammo di /opra non hauer no- 
me . Hora pacando alle Virtù, perche qua fi ogni 
Gioia, fecondo la commune opinione de gli Scrit- 
tori, (i troua di più fpetie , le quali* oltra che fo~ 
no jiatc dtmfe da alcuni in mafchio , & femì* 
ria* inoltrano poi dtuer(ìta-> & nel colore , dr neU 
la virtù\ contentateut, Signori, chHo minuifca tt 
; tedio vostro , con lafciare quefle fpetie , & che 
vada alquanto toccando le virtù, di ciaf cuna 
Jorte di Gemme. 

£t cominciando dal Zaffiro* [opra il quale fit 
data aMotsè la leg^e ferina da oio,& del qua- 
le fu concerò ad Ezechiele diveder l'effigie tflefr 
fa di Dio , dice il Dottore Anglicano Seda , eh' è 
pietra fanta,& Gemma delle Gemme , poi che 
non Job ( come afferma Galeno & il Cardano ) 
conforta mirabilmente la vista > ma fecondo Dio- 
mfio Cartugiano fopra fEffodo rende l'huomo be- 
nigno , ér rnanfueto , lo fa audace , & vittorio- 
foiér yraffrenàdogli la libidine , lo rende cafto % 
(jr pudico • Et ha forza , fecondo alcuni altri , 
d'inclinare alt opre buone , di /coprire gli in» 
gannì , di fgombrare le paure ,& di fugare i ver 
Unti oltra che modera* tfr ammolli/c et altre paf 
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Jloni deltanìmo . // fuo colore communemente ì 
azzurro , come appari {ce à gli occhi noti ri il 
Cielo : fe bene P Agricola dtffè , che quefla Geni* 
ma riluce per punti d'oro, <y Plinio la feto ferie- 
to, che pur tal volta fi trottano de i Zaffiri, che 
rifplendono in lampi purpurei , alfa quale opi- 
nione s'accoftò anche S. Epifanio nel fuojib del- 
le do deci Gemme, ^ 

// Diamante Gemma di nitidezza viuace , 
& di durezza , & falde zza efquiftta , oltra l he 
dice Plinio, Solino, & il Leonardo^ che vale con- 
tra i lunatici, contra gli in fa ai , & con tra i fu- 
rioft\ referi fee finto Ifidoro , come per cofa mi* 
r abile, che qui fi nuouo Elettro., fi vela , cf iap- . 
panna alla prefenza del veleno : ejr l'anglica' 
no Beda dice , che faccia i mali fptriti , che re* 
fin ed' gli incanti > ejr mette la pace fra i. di/cor- 
di-, & quindi forfè fu chiamata da alcuni Gem- 
ma della recoftciliatione, credendo fi ancora , che 
mantenga tamiftì fra Marito, ejr Moglie : ér 
pero credo io, ch'in quelli no fin tempi , fi dia 
per Gioia principale alle Spofe ne gli anelli, 

Il Cri/olito jecodogli Antichi, è Gema di color 
d'oro, & fcinti/lante , onde poi dijje Prosperilo 
• Qijofue dedit flauo lumine ChryColitos 
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ma t Moderni vogliono , che fa dì verde chia- 
ro-, dice il C artti giano r il Pelberto, altri, che 
tf prime la mali nconia, che ri/chiara ,& ralle* 
graia vijìa,che minuifce la feteai febricit ari- 
ti, the rifiora , & conforta l'intelletto , che vale 
contra i timori notturni , che refiffe alle malie , 
& a gli incanti , ejr ch'è buona d fpauentare, & 
ai [cacciar e i Demeni . - - 

Dello Smeraldo dicono Alberto il grande, & 
leda ti venerabile-, che rende l'huomo facondo, 
érche recrea mirabilmente la virtù vi fitta: (fy* 
il Cartugiano dice , che portato adoffo gioua al- 
le febri maligne , conforta , ejr fa buona la me- 
\ moria , <•* potentifsimo contra tutti i veleni, va» 
le contra l'tllit fieni , ejr fantafmt , e buono contrai 
le procelle , & le tempefie , ejr ha forza , fec on- 
do alcuni, di cono [cere le co/e d'auuenire ,òd 'ac- 
t re/cere almeno giuditio , ejr prudenza à coloro, 
(he vanno il futuro inuettigando; ejr fuole an- 
che fempr e inclinare alla caftità le perfone, che 
lo portano , emendo v egli nemico de gli amplefi 
venerei, come ancora after i/ce Albano con Nfi 
/èmpio d'vn Re dVnghcria, che mentre fi gia- 
ceua con la moglie, hauendo in dito vno anel- 
lo c$n la detta Gemma fi /pezzo in tre parti, 

U 
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ll7opatio>chenel Pettorale del SÓmo Sacer* 
dote è vni delle Gemme del primo ordine , come 
nell'Epodo alcap.2&. ècommune opinione de gli 
Scrittori , che nfplenda in oro , ejr in color ver* 
> & però i Greci la chiamarono con (fuefii due 
„ nomi nottfaiA* , ejr x§Wò-nk$of . Rutila Gioia 
dice Michele Mercato , con l'autorità anche di 
Raimondo , ch'è buona d fanare gli appe/lati , 
& hk virtù di preftruarè gli altri dall' infit- 
ta t ione. Il C art u giano poi dice , che poffa al 
Sole fi fa più bella , ^ più Chiara come ilCiel 
fereno da i raggi jolari illuminato thà virtù con- 
tri il delirio , t y buona à reprimere le lafctuie > 
fgombra la trisela da i cuori, di/caccia tira-, 
condiate firinge il f angue , & preferua altrui 
dalla morte impt ouifa \ ejr fubbitanea . 

VAmetifio i- quello , che dicono alcuni effe ré 
la Gio'ta di P enere, & ri/plende , fecondo la com- 
mune opinione , del color della Viola , ejr della 
Porpora \ vale , dice Artfiottle , il Cardano , // 
Leonardo, ejr altri contra l'ebbrezza , rende per* 
fpicace, dr felice f ingegno d gli ftudiofi,fa s vi- 
gilante , ejr (caccia i mali penftert, e s buono à p ré- 
fe ruar dalle malie , dalla tempefia , ejr dal fuo- 
co >& in fomma è aiuto all'i uomo ad acquistar 
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ta gratta de t Prcncipi, & ad ogni altra frofi 
ferità. 

Il Rubino eommunemete vogliono , che (iavna 
forte di Carbonchio , & molti chiamano quetts 
gemma col nome di Ptropo^ di cui dtceuà Lucano 

■ j — .11 i n im i rubro fit darà Pjropo, 
&vrì altro Poeta dijfè 

-~ ~ . foliio micat ignea gemma menili , 
fe bene per l'ordinario fare , che vibri nel color 
delle viole purpuree . Dice T heofrafto > che hit 
wirtù di rallegrare il cuore , ér ch'i ottimo con* 
tra le fìregherie . // Leonardo dice , ch'i buono 
* fgombrar l'aria peli Olente \ & auuelenata^ hk 
forza di raffrenar la libidine, ha virtù di ren* 
der la Jantta al corpo , daccrefetr le profferiti^ 
d'accordar le liti fra gli amici , ér di leuarei 
fofpctti, ér le cattiue imaginationi\ che fer eia 
r orfe ordinariamente fi danno alle Sfo/e da i Ma- 
riti, oltra che fer la bellezza, ér eccellenza di 
quefla Gemma fi può credere , eh e se ri or n afferò 
anticamente le corone de gli Imperatori Roma* 
ni, come ce ne fafedeClaudiano in quei ver fi , 
quando dice parlando di Rufino 

Jmperij certus , tegeret ceu purpura dudurn 
<£urpus a & ardewes ambirent tempora géme. 

ti, 
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lì Dtafpro , che di tante forti fi trotta , & vai 
s riamente colorito ^ ha virtùy fecondo il Cartu* 
giano > & altri contra la febre, è buono a Bagnp , 
re il f angue y concilia il fon no , vale per Phidro- 
fefia y /cacci a i fantafmt , refi fi e a gli incanti 7 é 0 
tjjottiglra , & rende acuta la villa. - 

Il Giacinto , che Santo Epifanio /apra l'Effodó 
vuole, che (ta tttteffa^ che ilLigura^ e Gemms 
leggiadri (sima , che fecondo la qualità dall'aere 
nell'ejfcr più torbido , o chiaro fempre fi va can- 
giando \ma per effer e di varie forti viene anche 
variamente chiamata . Dicono alcuni Dottori 
JEcc le ft attici , come è Beda , & il Pelberto^ chi 
freferua dalNnfettatione della peti e , di/caccia 
la triHelgay rallegra il cuore Sgombra ifofpet- 
ti vanì , dr fecondo alcuni altri , difende Ihuo- 
ma dal fulmine y dr accrefee le ricchez,z)e>Mn* 
gegno , & Phonorc 

VA chat e detta hoggi volgarmente Aggata , è 
fur di molte forti , & dì varif colori vefiita, & 
diuerfamente fuenata , della quale infteme con £ 
Onice facendo mentìone Lucana così diffe * 

« flabatq; (ibi non fegnis Adiate*, £ 

Purpureuftj; lapis, totali effiifus in aula 

Calcabatur Onyx. 

* 
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qucfia sè indiana firma, naturalmente tmàgìnt 
aiuérfi, come fi legge , ch'era lAchate di quel gra 
Rè de gli Epirotì, che haueua le fembianz>e, & le 
figure À Orfeo > & delle njtoue Mu(e % dice ilLeo* 
nardo y & ti Cartugiano , che ^fortifica la vifta , 
toglie la fete , fuga le tempeUe , [caccia i veleni y 
fa grato altrui , accrefce le forze > & prolunga 
la vita. 

Il Sardonico* che da Scipione Africano il mag~ 
gìore fi* portato fra i Romani > t quali poi lo ten- 
nero in tanto pregio , che come racconta Minio » 
f Imperatore tfiejjò fi rìador natta ^come fi* Cla* 
udio\che in quei tempi fi /aria potuto dire con 
Mar t tale y 

Cuius hinc Iucet Sardonicata manus; 
è vna Gemma di più colori , in cui tal'hora (t 
vede con molta gratta , quafi vna certa emula- 
tione delle Iride del Cielo ; di queHe rìè t India 
ricca , & copiofa , come n % è fuperba P Arabia 
hk virru d'intepidire gli ardori della carne-> di 
far l*h uòmo allegro , di renderlo amabile altrui p 
ffr d'aceri fiere non meno dello Smeraldo le prof- 
ferità) in maniera che fi legge per ciò ejfere fia- 
to in grandiftma filma apprtjfo gli Antichi: 
& folicrate 1 iranno fatto, afatto dèlie pro/pc* 
- • ' riti 
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rifa dell A fortuna , ^ quafi dal troppù bene in- 
faìlidito ,br amando pur ethauer cagione di do* 
Lerjì di qualche co fa, dice Plinio , che gittb nel 
-profondo del mare vn ricco > & leggiadrifsimo 
anello, ch'egli foleua portare con vn Sardonico f 
(è ben' kìerodoto tiene > che vi foffe legato vno 
Smeraldo. 

Segue appreffo la Sarda nominata nella Sa&a 
Scrittura fi mata non poco da gli Scrittori \ 
& quefla è quella Gemma , che i Gioiellieri chìa- 
mano Corniola , che fecondo il nojlro Anglica- 
no già intagliarono i figli d*lfracl nel Deferto • 
Quefla, portata adoffo , ha virtù di (iagnare il 
/angue, di alleggerire il furore , & l'ira a gli ini- 
mici 5 di far Ih uomo allegro * & di rendergli a* 
tufo, dr pervicace Ì ingegno \oltr a che ha gran 
parte in terminar le difcordie fra gli amici. 

Jl Chelidonio poi, che dalle Rondini nafte * 
quantunque picciola pietra fa, è nondimeno et 
alto , & immenfo valore , poi che fuol promoue- 
re altrui alla gratia de gli kuomini , fuol conci* 
li art "# Prenci pi fra loro, é* f* Cor tire profferì* 
& felice fne a i negotij incominciati* 

Alla Pluf ma Gioia fecondo Plinio , & Albcr* 
U di verde colore* di cui t Adriatico Mare in* 

C 2 gemma 
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gemma Panne della Dalmatia 7 fattrìbuifcè 
per p articolar virtù , che faccia Vittorio fi i Ca* 
fitaniyér * Guerrieri i che la portano, legge do fi 
d Ale ffandro Magno ^ che quando andana alle 
Guerre femore s adornava, & farmaua dì effa. 

Il Berillo , Gemma di color limpido, & pallido 
Jimile all'acqua, conferua (fecondo il Cartugiano) 
& accrejce l'amore fi a gli ammogliati, & con- 
giunti , & fecondo il Leonardo rende l'huomo, . 
che lo p orta , gagliardo^ forte, & di hello ingegno . 

UAiieria pot Gemma tanto pregiata nel Re- 
gno della China , che oppòHa alle Stelle rapi/ce lo- 
ro la luce , & poi la rende in dietro , dicono al- 
imi, ch'è buona per difendere l'huomo da i pe* 
ricoli , cr dal fuoco particolarmente , & quella 
è quella -, che tanto ìttmauano gli Afsirq , & che 

fot da i nofiri Gioiellieri fu x chiamata Bello c- 
ih tv* 

Et l'Èrano {umilmente ha vna virtù mirabi- 
le di fiampare altrui da i pericoli, come fi legge 
d'uno, che cadendo da cauatlo fu^confiruato da 
igni leftone per la virtù di quefla Gemma\ del- 
la quale parlando il Eneo ^ qua fi di co fa anima- \ 
tay & che s'affi tt io ni ali h uomo, dice hauer ve- 
duto morire vno che por tardetta Gemma > U 

. eguale 
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'quale atthora. Jì ofcurè, come fi sì doleffe per U 
morte del fuo Signore , & che per ciòhaueffe de- , 
fotta la fua bellezza , & maefta\ ma che, hauen* 
do poi mutato Padrone, & effendo portata dopo ' 
Alcuni giorni da vn' altro , ripigliò di nuoti o U 
(olita chiarezza , & il perduto fplendore . 

Lafcio di ricordarc i* virtù di molte altre 
. Gemme ,Jì come del LapiflaTglo , che di [cacci a 
(a malinconia, della Pietra detta Terpitride,cht 
• vale contra le Grandi ni \ della Dragonite , che fk 
vittoriofo altrui ! ; deh* Rettoria , per la quale fi? 
opinione , che foffe inuitto M ilo rie Cr ot ornata 
della Tabrice y che rende l*httomo eloquente, ho- 
fiorato , & gratiofo:ejr delPHelitropio , che mofi 
tra l'Eeclijfe del Sole j con molte altre mar atti- 
glie, ch'i Medici ne~raccontano\ fi come anche 
lafcio di dire , che Popalo Gemma di fplendor 
vario , & cangiante èrtili/ima alP h uomo per 
gif occhi ; che PAjmado pietra pur di vari/ co- 
lori induce ima certa virtù d'indovinare, & di 
f redire il vero\ & che il Cai ci don io (che nelU 
/aera Gene fi thiamato Onice, & neltEffòdo O- 
richino) oltra che conferua la memoria ,/ortifi. 
€* ancor ascondo Alberto, gli Spirtivitali i & 
esrrtbora tutte le fir^e del corpo : & che pari* 

C $ mente 
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mente il Carbonchio , fi come per t ampteT^zse 
della luce è [aerato al Sole* già che fra i corpi 
ter refi ri, cr fra le Gemme tutte egli folo può in 
qualche parte imitare, & figurare la chiarez- 
za , & lo splendore del Re delle Stelle , & de i 
Pianeti ; con ancora st pub credere , con l'opi- 
nione di molti, che egit, effendo Rè delle Gem- 
me , habbia tutte le virtù , che hanno t altri ^ 
con quella i (teff a proportionc,che ha la luce,^r 
lo fplendore y in maniera che, quafi lampa chiara 
di virtù, & dt lume , è per dtr meglio, foura- 
na> dr àinina face/la di gemina luce, illumini 
marauigUofamente , & renda chiara la notte. 
£t voi ben lo /ape te SS. che dà queflo luogo if- 
teffo ne ve de (le vn fiammeggiare con tai raggia 
& con tal lume in quella placidi/sima notte del 
Tanftllo\ ctik gran ragione io potrei dire con le 
parole fue, * 

Che fe n'andrà tinto d'inuidi'a il giornp. 
Et quefio non pure è per accrejeere lo fplendore 
élla fua luce , 0 per di (cacci are le tenebre da i 
fiotfri honoris ma già già fi vede in atto chia- 
ro co i raggi fi e fisi della detta fitta virtù, ch'à 
noflra vtilttà rifplende , a noftró prò sfaul/la, k 
nostro honor fiammeggia, & totalmente infici** 
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ina (per dirlo con le parole d'vn Guidicelo ne .) 

L'ofcuro de i di noftri 9rna , e rìfchiara. 

Onde poi nafia (per tornare all'altre Gioie) 
xbe tante Jopr anominate Pietre fi ritro (tatto il 
pia delle volte fole,dr non grandi , come l'altre 
pietre naficenti,fi potrebbe addurre per ragione 
(parlando in vniuer fiale) che quei puri/simili» 
yuoriyde i quali fi generano nelle vi/cere della ter 
ra ,oaltroue, come fi è detto, fono qua fi fiempre y 
di poca quantità , ejr rarifsime volte auuiene , 1 
che fi trouino in vn luogo effer copio/amente v- 
niti ; che richiedendoli, c he fiano qua fi bilancia* 
fi, & che vi.fia proportionatifisima qualità, & 
quantità di materia aerea , acquea ,& terrena, 
& che fìauo poi fiottili fsimamenté purificati, non 
fi ne può far frodutt ione in tanta copi a, come 
dell'altre pietre -, che fono i Ciottoli, la Ghiaia, & 
Altre \ fe ben fi potria dire , che fior/e la Natura 
fi ne moftra più parca , accioche filano dimag- , 
gior pregio , &J ima fira gli huomini. 

Et per ragione ancora, perche le Gemme nota 
fimpre fi ritrouano del tutto nette, ma da qual- 
che macchia, ò da pelifio da nugole, oda ombra 
èlle volte impedite, fi potrebbe dir e, eh e ciò au* 
viene, per non effer la lo? materia fugofia ben pur 

1 . -É 
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va , & (incera in ogni parte , ma in alcuna pih 
efiura 9 & in alcuna ditta più chiara \ in quella 
guifa fir/e , che vegliamo alcune macchie nella, 
Luna , le quali , fecondo che comrnunemente ten- 
gono i migliori Autori y da altro non vengono* 
(jr da altro non appari/cono a gli occhi nòstri f 
fi non dalla dìuerfità del raro , ^ del denfo , che x 
p ritroua nel corpo Lunare \ che fi /offe in ogni 
Jìta parte della mede (ima de n (ita (per così dtre ) 
e vero della me de (ima rarità , non ci parrebbe la 
Luna tanto , difiinta , & varia > quanto ci pare . 

Mà , per non ejpr tedio Co co la lunghcT^a del • 
mio dire più di quello > che ci fia noiofo il caldo p 
fami lecito y SS. > di la/c i are hormai queftomio 
flofofar con voi delle Gioie \ già che tutti Gioie 
fiete^ che hauete in fu fi dalle Stelle virtù si chia- 
re , & mani fette , c h'à ragione^ penfando , che da 
voi fi ne fappta più ch'io non so dirne tpoffota*. 
cere , & lafciar d'esagerare in effe le marauu 
glie,(jr U potenza della Natura. Jjhtettodiròj 
Signori, come per cofi y che mi ricordo hauer let- 
ta neWHiftorie,che le Gioie per la virtù , & per 
la bellezza loro furonf gtk tanto fiimate da al- 
cuni popoli \ che teneuano per ghinde errefre^ & 
fer tofa federata T alterarle con intagli di firn 

alcun* 
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dcuna dì figure, fi come hanno poi fatto con moU 
tà leggiadria alcuni antichi, & moderni Inta- 
gliatori: fe bene hanno tenuto moltt,che vekifi 
Jè grandemete in loro accrefciuta la virtìt, quan- 
do fitto propfitia co(ì e/Ut ione fodero' di qualche 
figura fauoreuole intagliate. Nevi fono manca- 
ti di quelli, che hanno giudicato le Gioie auarì- 
zare ogni pregio, <fr trapajfare ogni (lima delle 
cofedel Mondo,potendo ( fecondo t opinione di ef* x 
fi) k eia fcuno bacare vna fola Gemma per cotem- 
flare interamente la Natura delle co fe* Et qutn* 
di forfè quel filofofo Babilonico , che fcrijfe tan- 
ti libri k Mitridate, non contento d'hauer date 
loro mille lodi per le virtù, che hanno infòrno 
Alla Medicina , hebbe anche ardire ( et eden f 9 
vanamente ) di lafciare ne t fuoi feruti, che le 
Gemme portano (ito il De fimo della vita de gli 
huemìni* Et a queffo propofito fra le cofe più de* 
gne, ch'apportarono mar ani giro fa pompa nel tri- 
onfo di Pompeo hebbero il primo luogo le Gem- 
me , onde erano formati quei trafparenti vafì y 

. '& quelle fuperbe tauole intagliate commef- 
fe con efquifita induftria > & maeflria . Ma non 

? h abbiamo noi nelle /acre Lettere , che Iddio voi fe^ 
tome per Juprema dignità > che sornajfe di miU 
... . te 

■ 

i 

- * 

■ 
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te Gioie la velie del [omino Sacerdote '* Et che 
San Giouanni vedeffe velia fua epocali/si ri* 
jplendereJitredeci Gemme la Citta Celejleì Et 
queflojn vero non è poco argomento , Ascoltato- 
ri y della dignità delle Gioie: olirà che con quat- 
tro fot ti di Gemme fi fignificauano da gli An- 
tichi gli Elementi , é* che nel Rationale de* no* 
Jìri Sacerdoti con do deci, (idimoHr aitano t do de- 
ci Apoftoli,(jr che nel foprahumerale de gli ftef- 
fi pur con altre Gemme venìua fgnifeato Chri- 
Jìo Signor noftro , cr il fuo Popolo fimtlmente. 
Lafcio dì dire di molti Gioie pretiofifiime , & 
rarifsime, che pur'hoggi nel Regno, & Diadema 
Papale , con merauiglio fa bclleTga rifplenàono\ 
é* particolarmente di quel Diamante [ingoiare* 
che col prezzo di venti due milia ducati d'oro, 
fu gii comprato da Giulio fecondo, che pur no» 
fenza mi fi e rio adorna il petto al Sommo Ponte* 
fee mentre fole nnem ente celebra. Et fe bene, fàu- 
ne nendomi bora quel detto della fcrittura , 

PofùifU in capite eius corona de lapide pr^ciofb 
tninuita à dire, che le P rei io/e Pietre pojfono an- 
cora lignificar le virtù , delle quali il Prencipe 
Beffò fi dee vettire , éc adornare: t ut t ani a, per 
ch'io so benifsimot chi ciafeun di voi, & con ti- 

il effe 
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Jleffe Pietre , & fenza cjfe ancora tiene antica 
fojfèjjo delle midi 'ftme virtù , & che ogni (igni- 
ficatione Geroglifica gli è nota , & particolarmé- 
te quanto di loro ftt raccolto dal Pierio , per tal 
cagione fon forcato àia fi tare quel che gli Egli- ~ 
tij ancora per molte delle dette Pietre in tende fi 
fero: fi come appreffo di loro fu l'irne ti fio ,che 
denotala la fibrietà,il Diamante la Fortezza, 
il Zaffiro la Religione , lo Smeraldo la CaHità^ 
il Diafpro la Gratia,di cui di'ffe VergUio 
■■ llli ftdlatus lafpide fulua 
Enfis erat. &c. 

molte , & molte altre Gioie parimente . Et 
lafcio ancora il ricordare le marauigliofe vini* 
di quella Gemma di Gige , che forfè fomminiHrb 
tinuifibile à Periodo i& di quello Smeraldo di 
Nerone , donde vedala le battaglie, & tutti i gio~ 
chi gladiatori & di quel lucidissimo Carbon- 
chio del Cajfaneoy il quale, (ìanào^fopra vna bel- 
li fsima Piramide, faceva lume di notte per tutu 
la Citta\lafcìando (ìmdmente molte altre Gioie 
lodatifsimc, celebrati fs ime da alcunhmoder* 
ni Scrittori , le virtù delle quali io non penferei 
mai fen%a lunghezza del noiofo parlar mio té 0 
fa l lidio > é* naufea di voi ffefsi di f apertevi, a 

di 



\ 
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di pot e tieni in Alcun modo re ferirti Ben fannà 
£juef}o i Filofofiyò (per meglio dire) lo fapete voi 
pur troppo chiaramente , Signori miei lnfienfiati 9 
con lavo firn Filosofia , tutto (fuetto parimen- 
i te tnfieme con molte altre cofe per la lode pur det- 
te Gemme pò(fo dite, che conia v offra Poefta fiaf+ 
ptano i Poeti fi e (si :i quali, volendo talhora ac~ 
crefcere^& far maggior le Iodiche danno alle 
cofe , che fi pigliano a lodare con la forila delti* 
perboli,& delle Metafore , chiamano bene fpefi 1 
fi col nome d'alcune Gemme non fifahor gli oc* 
chi, hor le labbia , & hora tutto il vi/o ifteffi 
delle Donne , che fono di bellezze lodenoli j ma 
gli archi Je colonne ,i pariett ,le porte ,/ fofitti f 
/ pautmenti ,&le volte , che panno fitto i dora- 
ti tetti de i fupetbi>é> pompo fi edifici , dei Pa* 
Ufi regali* , & de i /aerati Temp^. Ondejio- 
bìlmente canto l'Anguillara defiriuendo ImjsJÌ 
del Sole 

L'elcuate colonne, e i capitelli 
v Sporgon con tutto il fregiò intere in fuor* 

Di l< ubin, di Za/fir, d'altri gioielli 

Diuerfi d*artifioo,e di colore; 

Ricchi Carbonchi , trafparenti 5 e belli 

1 Ornan tutta la parte inferiore. 

Soa 

' • 1 « 

* 
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Son le colonne del più ballo loco 
Carbonchi % che fiammeggian come foco, 
Et l'Ario fio del Pdradifo terre/ire parlando 
Zaffir , Rubini , Oro , Topati] , e Perle, 
E Diamanti, e Crifohti, e Giacinti 
Potriano i Fiori afsimigliar , che per le 
JJite piaggie v'hauea l aura dipinti 
Si verdi l'herbe^che potendo hauerle 
Quagiù ne foran gli Smeraldi vinti 
Né men belle de gli arbori le frondi, 
E di frutti , e di fior Tempre fecondi, 
f / poco più /otto del Palazzo del Par adito iftefjo, 
Che tutto dVna gemma èl muro fchieuo 
Più che Carbonchio lucida, e vermiglia. 
jEt Jimilmente * prima di quejii due fotti vol- 
gari , dtffe con molta leggiadria Claudiano. 
jLemnius harc etiam gemmis extruxit ,&auro 
Admifcens arte proccio, grauibulcj; Smaragdis 
5appofuit caefas Hyacinthi rupe columnaw 
Beiylio parie*, & lafpide lubrica furgunt 
Xirmtta , defpetìufq; folo calcatus Achates 
Jida che più /cinomi delle mede firn Gemme fe« 
no vftti anche da gli iftejsi poeti nelle lodi^ che 
danno alle volte alle Stelle , & ài Cicli i non 
Uggiamo r>oifpe(fo ne i ver fi loro, che le Stelle 
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fumeggi ano k guifa di P tropi , & tche i Cieli fono 
di puro* eytrajpar ente Zaffiro 1 . Sènt/te (quello, 
che non hauerete ancora letto ne gli altri) come 
il nojìro genttUfsimo T r a fitto in vno de* fuoi So- 
netti i Parlando delle Santi fisime mani dichri- 
jio in perficna di Pietro , leggiadrifsimamente ne 
nife*, 

Quefle^che'l pauimentò à tondo, à tondo 
Fer di Zaffiri al del ^quefte , eh affifsi , 
Quafi Topati;*, han di fin oro., e mondo 
Tanti Segni nel Polo erranti, e fifsi. 
Sonò pur queUi fiegni mamfeftifsìm i dell' immen* 
fa, ejr eccelfa nobiltà delle Gemme -, mostrando 
tn ciò i detti Poeti, che fono i ver i maejlri del* 
l' Iperboli, & dille Metafore, che non poffonodar 
quali maggior lodi a'ie cofe Predette ,fe non con 
fimilt modi r & parole. Ma non fi pub trottar 
testimonio migliore di questa lor nobiltà y chèl 
vedere , che le cofe eterne , le più deftderabili , 
ejrJe pik nobili fono da' più veraci inchtoltri , 
cioè dalle parole de' Santi, & dalle fiacre carte 
con l'Ut effe Gtoìe de fritte , ejr figurate. Et io 
voglio la fidar quefto da parte , per non faticare 
h ormai più la mia lìngua , ejr per noti fiaftidire 
troppo fouerchiamente la vostra atuntione\ già 

che 
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che per queflo ardtnte calore il tempo non lo 
concede , ne il luogo , con dì/agio di tanti , ri- 
chiede. T erro ben queflo per certi/sirto, confor- 
me all'opinion commune ^ che non tante lodi fi 
foffonodare alle co/e naturali, & pa.rticolarmen* 
te alle Gemme j quante loro ha donate virtù, & 
doti la Natura :& per non raccontare, é" effe- 
minare più lungamente l'occulte proprietà di e/C 
fe\ bajli di concludere , che ptr ogni rifpetto 
affai da noi fempre fi deono (limare , éf Je non 
per altro , almeno , per effer e elleno in ogni tem- 
pio alla giouentk > & beltà delle Ponne noHre di 
non picciolo ornamento \ alle quali bene fpeffò, 
& con la vaghezza , & con la virtù loro dan* 
no ftccrefcimento di non poca leggiadria . £>ue- 
He fono il te/oro de gli anelli , onde s* adornano le 
dita , di cui diffe Sfatto 

■ a ut dignas digitis contingere gemmas ; 
fono vn leggiadripimo ornamento all'orecchie* 
»n de fu detto 

J-ucet in aure lapis rubris aduedus ab vndis.* 
Jòno fplenàore delle collane ^ de i monili > e d'al- 
tri fregi d'oro , ch'adornano il petto > il collo , & 
il capo alle Donne , come Vergilio 

Quali* gema raicat fuluum qua diuidit aurutn 

Aut 

! 
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A ut collo decus,aut capiti; ; 

0 ir operi io ■ * . 

Nec minus Eois pefìus variare Lapilli* . A 
fono chiara , & Jplendtda magnificenza de i Cai 
liei, delle ta%ze,& d 'altri artificio fi lauor infe- 
condo che pur nel mede fimo libro Vergtlio 

Hic Regina grauem gemmi* auroqjpopofcit* 

Jmpltuitcjue mero pateram. 
fono la ricchezza tmmenja de i r accanti, & la 
nobiltà de i manti , & delle vefit regie \ onde 
gr atto fj ( s imamente cantò Silfo Italico 

Ardcbat gemma Garamantide cerulea veftis, 

Vt cum /parta mjeant fteliarum lumina C^lo f 
& quell'altro Poeta volgare s 

Come contefta d'ofìro telaio d'oro f 

C he dotta man di ricche gemme afperga; 
& fono finalmente lo fplendore , cr la grande 1 ^ 
za de t Diademi delle Corone regali , coma 
fur ne fa % fede Sii io Italico in quel ver fo - ~ 

Et vario lapidum dtftintìas igne coronas; 
& T orojuato 7 affo in quel Sonetto * 

Quefta corona lucida, e gemmata. 
& tutte quefle Gemme , che ira/parenti fi trotta- 
no, furono chiamate da alcuni filofofi felle elf 
mentala & hanno fot (come hv detto) tanta (ìmim 

glianTg 
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gVanza con voiàltri Signoti % che mi a li oliate^ 
che ita mtro attentamente , & contemplo la , no* 
bil corona, che mi fate con le zofire prefenze* 
poffo veramente , & da i nomi propri/ , & da i 
colori delle volére Infegne , & dallo splendore 
della nobiltà , (jr dalle virtù rare y (jr pellegrine 
dtr con molta ragione , ch'io feorgo tra voi gli 
Smeraldi , i Zaffiri , / Cri foli ti*, i T opatij , i Dia* fc 
manti , / Kubtnt , / Giacintini Piropi , & tutte le 
fih leggiadre , & pretiofe Gemme , che fi produ* 
cono dalla Natura , ò dall'Arte fi Jlimano . OU 
tra che , ih confiderò bene anche PAcademia ifi 
teff a compoìia di voi altri Signori lnfenfati> che 
per virtù» per /angue r & per fama ftete chiari f 
fimi,nobilifstmi,& ìlluflrifsimi^ mi pare ve* 
r amente, che fìa vno de* miracoli del Mondo, & 
che a guifa della caja di Ciro, rifplenda di Ih* 
cidifstmc,& ' jketiofifiime gemme legate in oro. 

Et ecco* Signori, quanto per lo fpatio dvn fi- 
lo giorno à fodis fattone di chi può comandarmi 
io he potuto cosi un poco ordine, ér rozamente 
mettere infieme parlando intorno alla materia 
delle Gemme: alle quali , fi come io so dhaucr 
molto feemato delle proprie lodi con la ba(fe%$4 
del mio dire 9 cosi cenfejfo tteffer loro doppi** 

a mtmt 
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piente ùbltgato , f hauere effe fatto mem 
vile ti mio ragionamento , & per battermi im~ 
f eirata la voitra at fettone :fe ben di (petto non 
ne fon più grado alla, nobiltà loro , che alla corte- 
si 6' gentilezza di voi. Ma comunque fi fi* 
iontentateui. Signori, con ti/ìejfi benignità vofi 
tra, che quette Gioie almeno^ delle quali imper- 
fettamente fi è parlato, per ejfere materia luci' 
da 9 & diafana ^feruano hoggi folofra noi 
per vn me%o di chtare%z,a\ onde (qua» 
p da puro , & tra/parente Crifi 
tallo ) chiaramente appa- 
rifca *& traluca fuo* 
rt l 'ardente , \ 

« . 

viuo 

affetto del mio cuore <, col quale fo- 
. itoro tutta quefta Jchterd , 
& particolarmente , 
ojjeruo gfln- 
fenfati J 

/ 

/ L FI NE. 

* - 
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■^j^V* VESTE ben fono ìtteeke , 9 

^ roze carte , 

Ch'in poche hore vergai » per 

mofìrar folo 
Pronta al voler dVn* Infcnfat» 
fìuolo 

La penna mia « lènza «Itro Audio, od arte» 

E voi pur J e chiedertelo che cofparte 

L'ho di lucide GEMME,e nulla muoio 
Mai del lor lumé , à voi , c'h onoro , e colo , 
M ASSI N,le mando in via più degna parte, 

Bfe fia troppo vii mia indegnitate, 
Onde fi (chiui poi la voflra luce, 
l e Gioie non iien già men belle,* chiare* 

C he nel mio (curo ftif con maggior luce 
Rifplénder può lor otturai bcltate ' 

t Qitai ira le nubi ti Sol più Vago appare» 
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S1G; MASSINI* 

A 





■ Hi 

i 

OR TESE è volta man $ di' 4 

me comparte 

D'ingegno, e d'onda; e di fera* 
ce iuolo ' ' 

Frutti \ con voi lodato, ai Ci«l 
me'n vólo, 

Eldigiuri Toluoli défir fàtid tri parte, 

E gloriofo è'I nome, che n difparte 
Dal volgo poggia peregrino ( e loia, 
Et io l'vna ringrario, e l'altro colò , 
"t he meco il Tuo fplendof diaidé , e patte, 

A le, Gemme fi vili >x fi pregiate 

Del voftro ilile il nomi haggid adduce 
Qdelló.ortde fon merauigliofè , e fàfej 
Ch'oué face non fplende,ó Sol nòli luce 
Con fu fé in vu le varie forine amate 

fui gradici, e care* 
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